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AL paODlGIOSO APOSTOLO 
DELL’ INDIE 

S. FRANCESCO 


SAVERIO. 



SANO gli Autori 
dedicar le fue Ope- 
1 re ad itlufhi Perfo- 
I naggi , a fin di gua- 
• dagnare con quelli 
atti di riuerenza la lor gratiofa^ 
Protettione . Se ciò è vero, a chi 
meglio che a Voi , ò A portolo 
grande, dourÒ 

rti miei poueri fiidori , mentre il 
vortro Patrocinio è di sì alto va- 
lore, che Voi rtertb difccfo dal 
Cielo affermarte al Padre Mar- 




cello Maftrilli tanto vollro par- 
tiale, di potere in Paradifo qual- 
che poco ? Ben mi farebbe qui 
grato il difciferare quefte parole, 
ed efporre quel molto , anzi quel 
moltifTimo , che fotto nome di 
qualche poco inteie di fignificare 
la voftra ecceffiua modeftia ; ma 
fenza eh io mi fianchi, affai par- 
la del poter voflro la Natura_> 
tutta,contro lerigorofè fue leg- 
gi tante volte a Voi vbbidiente: 
parla la Morte , si fpeifo da Voi 
domata : parla il Mondo intero, 
dall’ Oriente fin’ all* Occafo ri- 
pieno de’voflri fauori , e de’vo- 
flri miracoli . Giacche dunquo 
non mi fi apre nuouo campo da_^ 
fcriuer’altro di Voi, godrò alme- 
no di otferire a Voi ciò che hò 
fcritto di altri . Spero che l’ of- 
ferta non vi farà difeara , perchè 

con* 
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contiene la fegnalata Vita del 
P. Francelco ^arez , il qualfe a 
me pare che habbia con effo Voi 
vna fomiglianza non piccola^ . 
Amendue fortifte il Sacro No- 
me di Francefco . Amendue fb- 
fte Figliuoli dVn iftefTo Padro . 
Amendue militafte lòtto vn me- 
defimo Stendardo . Amendue vi 
afFaticafte molto ad elaltare la_> 
Chief^; Voi appreffo gllnfedè- 
li delTTndtar'eglTappfe^ 
deli d’Europa j Voi con la Prc- 
dicatione , ei con la penna ; o 
adeflo mi figuro , che vi trouiate 
amendue vicini al Trono dell* 
Altiffìmo ; Voi tra Serafini tut- 
to carità , ei fra’ CherubiniTurro 
intelligenza . Or’ a’ voftri facra- 
ti Piedi io pongo quefto tenuo 
tributo del feruorofo mio affet- 
to , e voglio che ciò mi gioui a 

farmi 


farmi maggiormente conofcer’ al 
publico per vn’ voftro vmiliffi- 
mo Seruo , fol ambitiofo di effer 
fra tutti il più efficace a’voftri 
onori , liccome fra tutti profcffo 
d efferui il più obligato , e il più 
cordiale . PiacefTe pur’ a Dio, che 
con le più viue efpreffioni d offe- 
quiofuffi capace di aggiungerò 
alle Celefti voftre felicità alcuna 
gloria accidentale . Mà fe tant’ 
oltre quaggiù le mie deboli fòrze 
non giungono , io vi afficuro , 
che vno de’ gran motiui , che mi 
fpronino a procurare coll’ aiuto 
voftro quella beata Corona d’im- 
mortalità, sì è , l’vnirmi per fem- 
prccon cfto voij f amami colafsù 
quanto voi meritate ; il ringra- 
tiarui quant ’io debbo ; il glorifi- 
cami quant’io defidero . 





L A V T O R E 

A chi legge . 

CC OVly ò mio Lettore y U 
VitAgloriofa del Padre Fraiu 
cefco Suaret^, T^on •vimara^ 
Ululiate che io lo chiami T eo^ 
lago Efmio , poiché quejlo è 

vn titolo , che non gli fi può 

contradire > 'venendogli attribuito dall* Oracolo 
fieffo del faticano in vno fplendido Breuey 
che Wl Capa /ìtrù u aquima . di 

quefi' Opera* Ma /’ ejfer* Efimio nella Teo^, 
logia farebbe di certo leggier pregio del Sua- 
re^i X* ei non fi /offe mofirato egualmente 
Efimio nello Spirito » e nella Perfettione 5 che 
alla fine b fpecolare di Dio fenz! abbracciarlo y 
e farfelo fuo > poco piu giouerebbeydi quel , che 
gioui ad vn Mendico affamato lo Rare a vagheg- 
giar da lontano i teforiA'vnOrtfa^ Hmmdmei 
d‘vn Epulone . F’orrei bene y che voi non rimane- 
fie delufo , mentre v imaginate forfè di trouar 
qui gran conuerfioni di popoli yfceltezjjt di mi- 
racoli ) ejlafi cotidiane y penitenza crudeli > e altre 
fimtli cofe ftrepitèfe , che ordinariamente fi bra- 


mano 
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manoM- cemelli curìojì nelle Fite degli ÌJuomi. 
m Sahn : Dgraffa vi fonuenga , la F&ttì 
nonetutu d' vn tenore ye che il. Carro della Di^ 
urna Gloria veduto da Ez.echiele era tirato da 

^ Ammali tanto contrari fra loro.cotne fono l‘Aqui^ 

laseil Bue , l'Huomo , e il Leone , / quali tutti 
Jaceuano bensì vn offitio ifleffo^ ma in diuerfiffme 
Or* io nel Padre Francefco Suare^ vi rap- 
Preferito vna particolar forma di virtù, cioè a 
dti’Cì la-virtù tCvn' huomo attuato fempre negli 
ftudij , e rijlretto tra\ancelli dlvna piccola fianca, 
h‘ P^fM^ricare quafi Ape ingegnofa dentro al fuo 

\ i^earh dolcijftmi faui di dottrine . Stuella virtù, 

<he punejfrr propria Pvn tale fiato , io non dubi- 
to, che ce lafcorgetet'e tutta , e in giada anche fu- 
blime . F i auuerto pero, chefr cercate eP inten- 
dere quanto vagliano le 'mfigni prerogatiue del 
Suarez^ , non conuien adoperare la fiaterà 

comune, che pefafoP alla grojfa. Prendete in ma- 

nole^bilance dell* orai ponderate bene le circo- 
ftanz,e, e difeorreteui fopra ; almmenti àccaderà 
a vo( quel c he fuoPaccadere alle perfone volgari , 
che nel contemplare il Cielo difpyezjjino le Stel- 
le della via lattea quafi minute f cinti Ile, ancor- 
che vengano riconofeiute dagli Aflronomt per 
fiamme, ajjai maggiori di. qualunque piane- 
ta. Honpoffomiganegaredi non concepire tal 

volta 
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volta vn pò di ^clo centra de’noflri Pmoghep^ 
che non hahbian^vfato tutta la diltgenzji in ojjer* 
uare a fuo tetnpo l' eroiche anioni di queflo grancC 
Huomo , che fe fojfero fiate in vn decorfo dt vita 
SI lunga meglio conpderatey noi goderemmo fen- 
Z,a dubbio vn peculio troppo più ricco di efempi , 
e di meriti» V er amente io feufo in qualche par- 
te i noflri Portoghefi , perche la troppa copia degli 
Huomini grandi -y che han fiorito in quelle Prouin- 
eie ) par che habbia quiui renduto cotali mercan- 
tie men pelhgrine , e in confeguenzjt men riguar- 
date \ in quella maniera appunto che certi frut- 
ti , che m Europa fi pongono per lujfo su la menfa 
di Prenctpi^neW Afiu^àoue nafeono in ahbodanzji^ 
appena vi è Pafiorello , che degni fiender la mano 
per coglierli » Aia comunque ciò fia » giacche ci 
e necejfario difoffrire quefia mancanza^ fermai 
moci almeno di quel poco ^ che ci ha conceduti 
la forte > e imitiamo Parte de" braui Dimenfori ^ 
che da vna tenue ombra gettata per terra y fan- 
no comprendere l'altezjji fmifurata di qualfi- 
uogliagran torre > e di qualfiuOglia gratrm«nte» 
Solo qui mi rimane * ò mio Lettore > di darm 
buon conto della verità > fenza la quale ogni bella 
Ifioria non farebbe più che vn Cadaueroy ricca- 
mente vefiito y ben imbellettato y beri imbalfa- 
mato ) ma fenzjt moto > e fenz! anima • 

S § fidoy 


fido ) che U f empiici t a del mio flile'vi farx Ufian^ 
te argomento della fchiettez^^a , con cui procedo > 
fenz^a lafciarmi punto fuolgere da veruna paf-^ 
fione. Del reflo noi hahbiamo del Padre Suarez^ 
la piccola y ita Latina t che fi premette al fiuo 
T omo de Ange lis ^ e al primo T omo de Gratta , 
alla qual V ita ci hifogna prefiare vna fipecitd 
fede , perchè fu puhltcata da'medefimi Padri di 
Coimhra poco dopo la morte dell' Autore , fecondo 
le cognitioni piu efatte , che fi ritrajfero allora 
da perfine fitte familiari , Hanno parimente 
'fcritto del Suarez. il Padre Filippo Alegamhe 
nella fua Biblioteca degli Scrittori della Compa~ 
gnta ; il P, Eufibto filierimbergo ne' libri degli 
Huomini ìllufiri ; il P. Luigi di V aldiuia , che 
fu Prouinciale in America , il P. Francefio 
Pereira , che rejfe la Prouincia di Portogallo j e 
il P»^ Antonio de Aràna., che gouerno nella Ca- 
litiay huomini tutti di grande autorità e che 
viueuano nella Compagnia in tempo del P. Sua- 
rez. • §lue[li fino fiati le principali mie guide ; e 
da quefii limpidi fonti ho attinto le notitie fin- 
cere , che vi prefinto a fiola gloria del co- 
mun Signore ^ e de'fiedeli fimi Amici . Se poi 
VI parr 'a che quefii miei racconti fieno poco ele- 
ganti^ e poco confi aceuoli alle nobili idee della 
vofira mente > non laficiate , vi priego j la let- 
tura 
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tura per sì dihol cagione * Chibee non per puro 
diletto t come cojiumano intemperanti , ma 
per ejiinguer la fete ) come fanno le perfone fa^- 
uie y non fi prende molto fajlidioy che il uafo 
fìa più tof o di creta nojlrale y che di Porcellana 
della Cina, Leggete dunq^ue con retta intentio^ 
ne : leggete con 'viuo defìderio del •vojlro profit- 
to y e fappiate in ultimo ridirmi y fé a mofiro 
gìuditio pienamente fi adatti al Padre Francefco 
Suarez^ in bel nome di Efimio , 
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DOMINICVS MARIA 

DE MARINIS 

Vicarius Generalis Societatis 
I E S V. 

C VM Vitam Patris Franci- 
fci Suarez à PJofepho Maf- 
feio Societatis noftrae Sacerdote 
confcriptam , aliquot eiuidemLa 
Societatis Theologi recognoue- 
rint , & in lucem edi polle pro- 
bauerint, facultatem facimus, vt 
typismandetur, fiijs, adquos 
pertinet, ita videbitur ; ciiius rei 
gratià has literas manu noftrà 
iubfcriptas , noftroq; Sigillo mu- 
nitas dedimus . R omae i c. Mail 
1687. 

Dominicus Maria de Martnìs . 

Locusf Sigilli. 

c . 
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Àpprobatio . 

E go infrafcriptus ex commifllone Rc- 
ucrendiflìmi Patris Fr. Dominici Ma- 
ria: Puteobonclli Sacri Apoftolici Palatij Ma- 
giftri ateenrè perlcgi librum > cui titulus , V " /- 
ta del V enerabil Seruo di Dio > CjT* Ejimio Teo- 
logo Padre Francefeo Suarez. ^ Rcu. P. lofcpho 
MaiTcio Societatìs lESV Thcologo elabora- 
tumj nihilquc in co rcperi optimis mori- 
bus, fana: dodlrina:, Sacrifque Canonibus 
non confonum • Immò ingenui fateor, quòd 
Authoradeò cicgantcr inclytam Patris Fran- 
cifei Suarcz pietatem vltra metas Humana 
conditionis prouexit, vt non facile definir! 
queat, quonam ille ChriftianiOrbis admi- 
racionem niagis exegeric; an fcilicec iieroi- 
epCaeleftium Virtutum cxcrcitio, autpotiùs 
fuaeeximisE Sapienti^ celfitudinc. Sanèqui- 
cumque ob oculos fìbi proponent , tura 
innocentem Suarij Vitam ab Authorc ad 
viuum, & fincerè expreflam, tum ingcn- 
tem cumulum Librorum, quibus Franci- 
feus Suarcz Theologicas Bibliothccas di- 
tauit , in co procul dubio confentient, 
quòd Vcncrabilis Pater omnigenà dodri- 
§ § J nà 
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Sermon.dcJ 
Nat.5./oan. 
Bapuilz • 


ni luxit , fimulquc Diuìno Amore arfit: 
quo felici ncxu, ex D. Bernardi monito, 
fcmctipfum exhibuit perfedi Do(lìoris excm- 
plar. Quapropter exiftimo communi bono 
profuturum, quòd hic Libcr omnibus nu- 
mcris abfolutus Typorum beneficio lucem 
afpiciat. Sic cenfeo. Rome in Conuentu 
Sandlat Marise fupra Mincruam die 8 . Augu- 
fti KJ 87 . 

FnPaulinus Bernardinius Ord^Pr^dicatorum 


5, TheologU Magifìer • 
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Imprimatur, 

Si vidcbicur Reucrcndifsimo P.Magift. Sacri 
Palaci) Apollolici . 

Steph,lofeph Memttus Epìfc.Cyrenen» Vicefg* 

Imprimatur. 

Fr» lofeph Clarionus Sac, TheoL Aiagifl, ac Re- 
uerendifsimi P. Ff» Dominici Maria Puteoho- 
nelli Sacri Pai, Magiflri Soc, Ordinis 
Pradkatorum , 
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Della Stirpe del Padre Francefeo 
Suarez; della foa indole, e de’ 
fuoi primi Studi] ito i 
Salamanca. 


' CAP. 



Ouendo io narrare la Vita 
d’vn’ Huomo de’ più riue- 
renti , che fieno mai fiati al- 
la Sede Apofiolica, mi vedo 
in vn particolar’ obligo di 
adorare qui , e di efeguire 
gli ordini della Sacra lnquifitione,con premet- 
tere vna fincera protefta , che quanto nel de- 
corfo di qucft’lftoria riferiraflldi cofe fopra- 
naturali, c miracolofc, (gettanti al Padre Sua- 
rcz. , ò a qualunque altra perlóna , non pcraiW 
che promofia agli onori di Beato , ò di Santo^ 
tutto da me intende proporli come femplicc 
ifioria) non efaminata, eapprouatadalla Santa 
Sede , ma appoggiata folalla fede di Scrittori 
priuati , iafciandolìperò in pieno arbitrio de', 

A Let- 
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VITA DEL 

Lettori il porgere a tali cofe quella credenza) 
che fecondo vn pio > e prudente giuditio fem- 
brerà loro douuta. Quella protetta ) come vn 
Legnale di vera, e vniilc obbedieza alla Chiefi) 
io la (timo il più bel fregio , di che polTa il mio 
libro renderti adorno> onde hò voluto porglie- 
la in fronte ^ nella maniera che gli antichi Sa- 
cerdoti portauano sù la fronte ) quali per dia- 
dema) il Nome Sacrofanto di Dio. Con si 
buon principio intraprendo la mianarrationc, 
c mi gioua da quefto (perarc vna fpeciarafli- 
itenza del Cielo - 

L Padre FRANCESCO SVA- 
REii celebrati (lìmo per l’emi- 
nenza delle dottrine) e per l’intc- 
grità della vita> nacque a’cinquc 
di Gennaio del 1 548mella regia 
Città di Granata > mentre sù la Catedra di 
S. Pietro fedeua Paolo Terzo Sommo Ponte* 
fice ) c nelle Spagne regnaua Carlo Quinto » 
che con fortuna (ingoiare haueua vx»iro a quel- 
la gr^an Mwuwrctóa la Corona Imperiale. Non 
piacque a Dio che mancalTe a Francefeo il bel 
carattere della Nobiltà ) c la parentela di gran 
Signori. Che fc bene gli Huomini Santi di- 
fprezzano que (l’ornamento > come loro non 
proprio» pure non può negarli) che la Nobiltà 
- ^ non 
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non comunichi alle Virtù vn certo luftro,qual 
fuole comunicarfi da vna fina vernice alle più 
infigni pitture . Difeendeua egli dunque per li- 
nea legittima da’Signoridi Agofrin,c Tocena- 
qucjche oggi fon Conti di Cediglio, e fù fuo 
Auolo paterno Don Alfonfo Suarcz di Tole- 
do s Maggiordomo del Rè Don Fernando il 
Cattolico , a cui feruì gcnerofamentc nella 
guerra contro dc’Mori j onde il medefimo Rè 
dopo hauer cacciato da Granata queir empie 
mafnade di Barbari) che Thauenano tiranneg- 
giata fettecento anni continui) rimunerò Don 
Alfonfo con cedergli vna quantità di beni)Che 
i Mori pofsedeuano in quel fioritiffimo Re- 
gno. Per tal’occafione quello ramo della Fami- 
glia SuareZ)non punto infetto dal fangue Mo- 
refeo trafpiantofll da Toledo a Granata, e 
fempre fi è quiui mantenuto in molto fplédo- 
re di cofpicue dignità , e di Huomini illuftri . 
L’onore poi di eÌTer Padre del noftro Francc- 
feo toccò a Doo-Gafiìirq^arcz di Toledo i 

che fpofoin a Donn’Antonià'Vai^juezTli Vti- 
el, Signora per lo fuo lignaggio, cper le fuc 
qualità perdonali in tutto fomigliantc al Mari- 
to ; e Iddio benedille quella febee coppia di 
Spofi)Concedendo loro vn giullo numero diFi- 
gliuoli,cioè quattro Fcraine,e quattro Mafchi, 

A a Quan- 
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Quanto alle Femine , tre di loro , etiandio 
che haucfTcro potenti allcttatiui da feguir la 
corrente del Mondo ) vollero nondimeno vc- 
flirfi Rcligiofe nel Moniftero di Santa Paola 
in Granata , e vi peifeucrarono fin alla morte 
in opinione di rara bontà; particolarmente 
Donna Maria , i cui meriti fi fono autenticati 
dal Cielo con vna ftupenda fragranza, che fen- 
tefi taluolta efalare dal fuo verginal Cadaucro. 
Ma la quarta , ed vltima delle Femine ) che 
chiamoflì Donna Caterina , data in Moglie a 
Don Giouanni di Trillo , Gouernator della 
Fortezza 9 e della Terra di Carcabuèi , parue 
certo eletta da Dio a render chiaro , che ancor 
fra la libertà del fecolo fi può fuperare gli ftclTi 
Clauftrali nella perfettione Criftiana . Quella 
infigne Matrona per lo (patio di trent’ anni , 
quanti ne campò dopo il matrimonio 9 hebbe 
in vfanzadifcendercogni mattina giù dalla 
Fortezza in compagnia di più Seruitori 9 cari- 
chi di pane 9 di viuande , dì medicamenti 9 di 
vedili c d''ognf altra prouifionc per li PouerÌ9 
c per gflnfermi 9 ed ella medefima 9 come vn* 
amorofa madre 9 dilpenfaua di propria mano 
quanto faccua lor di bifogno . Così hauendo 
confumato in quefb atti di carità la miglior 
parte delle Manze donieftiche , lafciò a ligli- 

uoli • 
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uoli vn ricco credito col banco di Dio , che 
promeflo per giunta i beni temporali a chi da 
douero cercherà in primo luogo gli Eterni . 

De quattro Figliuoli raafchi di Don Ga- 
fparo Suarei) il primo fù Don Giouanni ) che 
fi accasò 9 e portò innanzi non meno la pietà, 
che il decoro della Famiglia, Il fecondo fu 
Don Francefeo , di cui habbiam pigliato a de* 
fcriuer le attioni . 11 terzo fu Don Pietro , che 
nel fiore dcll’adolcfcenza dal ferro di morte 
fubitamente recifo , fi pofe in ficuro da tanti 
lacci di quefto perfido Mondo . L’vliimo forti 
il nome paterno di Don Galparo , e calcando 
le pedate del fuo Fratello Francefeo, èntflò nel* 
la Compagnia di Giesù , doue terminato il 
corfo degli ftudi , hcbbezelo di conuertircà 
Dio gFlnfedcli dell’India : ma il Signore non 
fi compiacque di riceuerc che la femplice of- 
ferta, perchè nella medefima nauigationc, pri- 
ma d'arriuarc all’lfole Filippine, mori ; e meni 
sì poucio , che tmto^lfiictlAO^iqfi^i^ ad 
vn vecchio Breoiario , ad vhTibretto 
temptu Mundi di T omafo de Kempis , ad vna 
Corona , ad vn cilitio, c ad vna difciplina : ar- 
redi ben degni del vero Religiofo , i cui tefori 
dcbbon'eilerc la fola Croce di Crifio, e la 
mendicità Euangelica . * i ! 

Da 
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Da sì gloriofo parentado non tralignò già 
niente il nofìro Francefeo . Videfi tantoilo 
fpuntar Taurora di quel belliffimo giorno j e 
appariuanel Bambino vn’indole molto placi- 
da, giuditiofa, docile, modella , aliena da tut- 
te le leggerezze puerili , sì che pareua lol for- 
mata per loneda. Affai gli giouarono a ciò 
gli ottimi cfcmpideTuoi Genitori, che foglio- 
no imprimerli nelFanimc de'fanciulli , come 
s'imprime nella mollccera il figillo : e di nulla 
menatile gli riulcì la condotta di fcelti Mac- 
eri j che in quello non guardarono punto i 
fuoi Padri al rilparmio della fpefa , ben fapen- 
do> che le ricchezze fono per li Figliuoli, e 
noni Figliuoli per le ricchezze. L’occupa- 
tion principale di Francefeo in quclfctà cosi 
tenera era il frequentare lo ftudio , e la fcuo- 
la 5 ma ibpra tutto Forare nella fua ftanza , 
raddobbare altarini , l’imitare i facri Predica- 
tori 9 c altre limili cole diuote ; a cui troppo 
più affcttionolfi , allorcbc il ih© Padre, per 
ftcoodarcilgciflé^del Figliuolo, di non più 
che dieci anni mifelo in poffeffo di due Cap- 
pellanie , lulpadronati di Cafa , facendogli pi- 
gliare la prima Tonfura, e l’abito Clericale. ' 

Or mentre il Fanciullo con quelli faulli 
preludi lì andana dilponendo a maggiori prò- 

gref- 
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greflì, vno ftrauagantc calo gli riCcoffe nell* 
anima vn fante timore . PalTeggiaua le llradc 
di Granata in compagnia di certo Giouinettt) 
nobile fuo pari, il quale per alcuni puntigli di 
precedenza venuto a parole con vno, che pafi 
faua, dato di mano al pugnale, arditamente 
raflali , e di fubito quell’infelice caduto quiui 
morto , fi fé Ipcttacolo di compalftone , e 
d’orrore. Fra ncefeo con prudenza molto fu- 
periore all’età, niente fmarritofi , aiutò a fug- 
gire il Compagno , che tutto tremante ftauà 
quali fuor di sé Hello . Ma vn tale accidente 
fcruì d’ vna gran Ictrionc , infegnata da Dio al 
fuo caro Difcepolo, perchè fchiuaflc l’amicitia 
de’ dilToluci , e tenelTe in freno quegli affetti , 
che, fe vna volta fi ribellano dalla ragione, 
s’impadronifcoD tanto di noi, che fenza verun 
riparo fiamo Hrafcinati al prccipirio . ’ 

Haueua già egli compito il corfo della 
Grammatica , quando Don Gafparo fuo Pa- 
dre rifoluè di mandMoj. S^manca, fpcran- 
do che in quel fampfo EnSpÒrlo Tir llicmt© fi 
abilitane a qualche dignità di Chiefa, ò a 
qualche onorata carica nelle Cancellane di 
Spagna. Loprouide di Seruitori fidati , e ac- 
copiò con elfo lui l’altro Figliuolo maggiore 
Don Giouaniù ; che fe bene quelli conae 

Pri- 
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Primogenito era desinato al goucrno della 
Cafa , lì riputò necelfario d’iltruirlo alquanto 
nelle materie legali, a cagion delle liti, che oc- 
corrono ; cflèndo cofa troppo pregiuditiale il 
douerfi alla cieca in tutto , c per tutto fidare 
dell altrui opera , edcllaltrui fede. Giunti a 
Salamanca i due Fratelli fi pofero a fiudiare il 
lus ciuile da più accreditati Maefiri di quella 
dottifiiìma Scuola,c Francefeo mediante la Tua 
grande applicatione, e la felice memoria , vi fi 
auanzò a qualche forte di profitrp . 

Intorno a’cofturai , paruero i nouelli Sco- 
lari come gigli circondati da foltifsime fpinc . 
Bafia dire, che ftauano in vna turba sì nume* 
rofa di Studenti liberi, che raccolti infieme 
fcruono rvn'jll’altro d’inciampo , c fembra- 
no appunto canti carboni , che ammaflati in 
vn bragiero s’incendono fra di loro . In verità 
che firichicde nonpiccola fortezza per refifte- 
rc a’mali configli, ed a’peggiori efempi , che 
ordinariamente in tali ricotti fi prouano , c 

3 0 puclii noi vediamo , che fjppiano aflb- 
^ arfi a quc’gran fiumi , i quali entrati nel 
ma'rc, fra vn'abbiflb di onde falmaftrc confcr- 
uan lanatiua dolcezza delle lor’acque . Ma il 
Signore , che teneua preparati a Francefeo 
canti tefori di dottrine , & ha Inabilito, che 

in 
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in tnaleuoUm animam non intrithit Sapientia^ il Sap, j. 
protclfe con |a fua gratia > come proteflc i tre 
Fanciulli nella fornace; nc lafciò che fi sfioraf- 
fe mai niente quella purità verginale , che ha- 
uca quiui dalla fua Patria portato . 

Cerca di entrare nella Compa- 
gnia di Giesù-,ma rigettato co- 
me troppo debole d’inge- 
gno , finalmente vi vien’ 
ammeflb . 

■ * 

CAP. IL 

S ’ Incontrò per ordinationc del Cielo a 
predicar la Quarefima in Chiefa noftra di 
Salamanca il Padre Giouanni Ramirez , huo< 
modi rara eloquenza, c d’incomparabil fer- 
itore . Era tale l'efficacia, conche inculcaua 
le più fode maffimcdella Fede , che attaccato- 
li vn celefte fuoco fra quella Giouentù Tircn- 
trarono quell’anno in varie Religioni circ’a 
cinquecento; cofa che parrebbe incredibile, fc 
non ci veniffe confermata da parecchi , che nc 
fuTon teftimoni di veduta . Per parte nofira ci 
toccarono di si degna preda infìn’a cinquanta 

B Sog- 
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Soggetti, che fecer paflfaggio dalle fpecula- 
tioni della Catedra alle Scienze pratiche dell’- 
Euangelio \ c quando non haueflimo mai 
acquilkto altri , ballerebbe fenza dubbio per 
tutti il fol Francefeo Suarcz . 

Vdiua egli quelle Prediche , fenza prete- 
rirne veruna. Di continuo le andana rumi- 
nando nel fegreco della fua mente j lìntanto 
che conofeiuta la vanità delle pompe terrene , 
a poco a poco fuogliolfi del Mondo ; e paflato 
più innanzi cominciò a penfare quanto gli tor- 
neria conto , fé lungi dalle texnpelle del fccolo 
fi ricouera/Te in qualche luogo di lìcurezza, per 
attendere vnicamente alla falute dell'anima, cd 
a procacciarli convnabreue fatica TEternità 
beata . Diedell poi a bilanciare qual delle mol- 
te Religioni erette nella Chiefa fuflc al fuo di- 
fegno più acconcia ; e Iddio , che voleua sù 
quc’principij illullrar la Compagnia , gli pofe 
in cuore il fuo Illituto • Quello ben conlìdcra- 
to dal làuio Giouane aliai gli piacque, perche 
Eoriua nel primo vigore deirofleruanza, c per- 
chè profelTaua vno Ipirito Apollolico, prati- 
cato da tanti grandi Huomini , che in ella vi* 
ueuano . Adunque rifoluto Francefeo di llrin- 
gerfialla Compagnia, fù dal noftro Rettore 
di Salamanca a palcfàre i fuoi lànti penlieri • 

Mo- 
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MoAronnc il Rettore vncortcfe gradimen- 
to. Glife varie intcrrogationi , per ifeopri- 
rc fe quefto impulfo veniua realmente da Dioj 
c chiaritofi dalle rilpollc che la fua intentione 
era tuit’oro fenza mefcolamento di fango 9 
mandollo da’ Padri primari di Cafa , accioc- 
ché col giuditio loro potefle meglio inuedi- 
garfì quanto conueniua alla maggior gloria del 
Signore . 1 Padri dopo hauerlo ciafeuno da sè 
efaminato in difparte, fiadunaron' inficmea 
confulta, econchiufero di nondouerlo am- 
mettere in vcrun modo. Effcr l’Oratore d’v- 
na innocenza Angelica , e di vn’ottima volon- 
tà ) ma di complelfione troppo fiacca , per cui 
egli farebbe d’aggrauio alla Religione , e la 
Religione farebbe a lui d’altrettanto pcfo. Ol- 
tre a ciò feorgerfi nel Giouane vn deboliflìmo 
ingegno > con poca fperanza , che fi formalfc 
mai atto a’ noftri minifteri 5 e forfè che il difet- 
to di quel talento , che fra noi è pregiato j gli 
cagionerebbe in progrclfcLili te mpo qualc he 
notabile feontentezza : tanto più cheTo fplen- 
dore de’fuoi natali poteua rendergli molto du- 
ro il paragone degli altri, con effer tenuto fem* 
pre lontano dagli ofhzi più fpeciofì , e appli- 
cato a’ più femplici . Tal fù il voto concorde 
di tutti • £ chi fariafì mai figurato 9 che quel- 
li 2 la 
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la grand’Aquila , deftinata a volare rant alto ) 
non fapeffe or’alzarfi vn palmo da terra ? Il Si- 
gnore però ordina in fimi! modo quella bellif- 
ìima tela , per accertarci dipoi che la fapienza 
del Suareznon fù altrimenti dote di Natura, 
ma dono di Graiia , ne fù partorita coH’indu- 
ftric vmanc , ma conceduta per fauore ftraor- 
dinario del Cielo, come più innanzi diremo . 

Nel mirarli ad vn titolo sì obbrebriofo 
chiufe in faccia le porte della Cópagnia, in cam- 
bio di ritirarli punto il nobil Garzone, delibe- 
rò tentare di nuouo la fua forte apprclTo il no- 
llro Prouinciale , che ftaua in Vagliadolid , Oc 
era il Padre Giouanni Suarez chiamato dal Pa- 
Cap.17. (Jrc Lodouico da Ponte nella vita del Padre 
BaldalTar Aluarez di coftumi incorrotti , pio , 
prudente , e verfatillìmo nel gouerno dell’ani- 
me . Andò da lui il feruorofo Giouane ; get- 
toflì a’fuoi piedi; fupplicò; pianfe; e il Prouin- 
ciale per olTeruare in vn negotio di tante con- 
feguenzela douura regola , gl’impofc di par- 
larne a’iuoi Padri Confultori. Qiicl,che dccrc- 
tofli nella confulta di Vagliadolid ,fùlo llelfo 
già decretato in Salamanca ; che non lì poteua 
confolare il Suarez , attefa la fua poca robu- 
Itezza del corpo , c la poca capacità della men- 
te» Trpuarlìin ogni Città del Crillianelìmo 

più 
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più Ordini Rcligiofi, che conforme allelor 
leggi, & a’ loro fini non richieggono tante 
abilità naturali j'ondericorrcfle pure ad alcuno 
di loro , e fcruiflc quiui al Signore, ficuro di ri- 
portarne vgual gloria , - e vgual corona . Intele 
il Prouinciaie la fentenza de’Confultori , c fc 
bene hauca in cortame di rimcttcrfi Tempre in 
fomiglianti trattati al loro fuffragio , in quefta 
occafione fùifpirato di contradire. Eglime- 
defimo hebbe a confcrtare più volte, ch’erafi 
Pentito quali rapire la volontà da vn* occulta 
violenza 5 c non sò come inueftito da vn certo 
lume fupcriorc , riuolto a’fuoi Padri , chiara- 
mente protcrtò, che quel Giouinetto , ftimato 
da eifipoco meritcuolc della Compagnia , di- 
uerrebbe vn giorno grande ornamento di lei , 
c gran lumiera di Santa Chiefa . Così prediflc 
ifprouinciale , cd abbracciando Francefeo co- 
me amato Figliuolo , gli porfe infìeme vna 
lettera da ricapitarfi al Rettore di Salamanca > 
al quale comandaua ^ «Ke-vertuta la i^fcn tc 
acceitaffc in cafa il Latore, e rinuiafle aTncirtra 
Nouitiato, aperto per la Prouincia di Cartiglia 
in Medina dei Campo • 

Non è fpiegabilc di quani" allegrezza fi 
riempirte quell’ animo generofo ad vna tal 
nuoua. Ma il Rettore di Saiamanca nello (pie> 

gar 
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gar la lettera del Prouinciale recata dal Sua- 
rcz, rimafe molto confufo, parendogli , che il 
Superiore della Prouincia douefle credere a’ 
Padri di quel Collegio > che haueuano vna 
piena contezza del tutto . Chiufi nondimeno 
gli occhi a quanto l’vmana prudenza gli detta- 
ua in contrario , giudicò elkr quella vna par- 
ticolar Prouidenza di Dio ) ed accolìe il 
Giouane con carità , facendolo accompagna- 
re al Nouitiato di Medina • Prima bensì di li- 
centiarlo , l’obligò ad vna conditione vn poco 
dura ) che dimollrò quanto mafehio fulTe il 
propofitodel nouello Candidato. La condi- 
tione fu, di entrar nella Campagniacomein* 
differente , cioè a dire fenza verun’impegno di 
venire applicato a gli ffudij , fiche reflaffc in 
total libertà de’Superiori di metterlo alle feien- 
ze in grado di Scolare ,ò di porlo ad altri mi- 
niflcri in grado di Coadiutore fpirituale fenza 
imparare più lettere j e di tutto ciò gli chiefe il 
Rettore vn’ affenfo giuridico ^fcritto, c fotto- 
fcritto di propria fua mano . 11 Suarez,chegià 
d’allora ben’intendeua quel mirabile paradofTo 
deirincarnata Sapienza , quicunque w/uerit in 
vohts primus ejjìet erit omnium feruuS’^ accettò fu- 
bito con volto placido la propofta ,obligando- 
fiad ogni genere d’impiego più vmilc , e infin’ 

ad 
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ad oggi nel Collegio di Salamanca fi legge noi 
tata in vn libro antico quella Tua magnanima 
offerta . 

Sul partire da Salamanca volle prender 
congèdo da vn confidente, c caro fiio Amico . 
Ma poco affai vi mancò , che non faceffe nau- 
fragio nel porto j poiché l’ Amico infedele 
fpinto da vn* affcttione mondana , tentò di 
fuolgerlo a tutto potere , Gli deferiffe viua- 
mente i difagi dello fiato Religiofo la debo- 
lez.za della fua natura ; i commodi della Cala 
paterna j le fperanze di cariche gloriofc 5 il tra- 
uaglio , che fi farebbon di lui pigliato i fuoi 
Genitori, c altri motiui di quefia forre , che 
fanno addurre i figliuoli delle tenebre a’figliuo- 
li della luce ^ e vi aggiunfe dì più le preghiere ^ 
e le lagrime, giurando che lènza di Juiviue- 
rebbe fempre defolato , ed alHitto . Qual bat- 
teria crudele fù mai quefia al tenero cuor del 
Suarez ? Io miperfuado che il Demonio ado- 
peraffe gli vltimi sfor^ipet^mad agnar^ vna sì 
grand'Anima, efifteffo Padre Suarez ancor 
già vecchio , foleua fpeffo tremando d’orrore 
raccontare vncotal fatto - Ma pure fpezzati 
,col Braccio di Dio i lacci del Dianolo , prele 
Francefeo la via di Medina , doue quella pura 
Colomba alla metà di Giugno del 1 564- in- 
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età d’anni fcdici ormai compiti entrò nell’Ar- 
ca , fenz’haiicre mai contratto niente di brut- 
tezza dal fracidume di quella Terra . 


Dopo vn anno di Nouitiato va a 
ftudiarc la Logica . Fa iftanza 
di rinunziare gli ftudij , co- 
me incapace di effi ; ma 
con vna fubi tanca mu- 
tationc gli refta 
f-" ? fbhiarLl’In- 
telletto . 



CAP. III. 


G iunto à Medina inginocchioIH dauanti 
al Padre Alfonfo Rodriguez , che goj* 
ucrnauai Nouizij e fu al certo vn fingolar 
priuilcgio di Francelco , il forbire per fuo pri- 
mo Direttore vn* Huomo di tale fpirito , co- 
me il dichiarano le dotte , e pie Opere da efTo 
publicate , che fono il midollo della piti fina 
Santità • A tanto efperto Maeftro fi ofFerfe il 
Suarcz , bramofo di rimaner lauorato al no- 
bildifegno del Santo Fondatore# Vn mefe in- 
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tcro impiegò negli Efercizi {pirituali > fpo- 
gliandofi atFacto coll' abito fccolarc d* ogni 
amore mondano i e fopra quel pretiofo fondo 
d’innocenza vi riportò vn bel ricamo di mor- 
tificatione, dVmiltàj e dVnione con Dio , on- 
de veniua riguardato da tutti quali Ange- 
lo in carne . 

Coftuma la Compagnia innanzi d’ammet- 
tere i Tuoi Figliuoli ai facro vincolo de' Voti) 
tenerli nel Nouitiato due anni continui , per- 
chè s'imbeuano bene di quelle virtù) che con- 
uiene dipoi in tante maniere trasfonder ne’ 
Proilìmi . Scorgendo però i Superiori , che il 
noftro Nouitio hauea già in breue profittato a 
baftanza) parue loro di poterlo flattare dopo il 
prim'anno ) e di fargli vdire la Logica in Sala- 
manca, con occadone che ftaua fui principiar- 
fì vn nuouo corfo di Filofofia : ed abbraccia- 
rono i Superiori vn (ìmil partito per cfpcri- 
mcntare l’abilità del Suarez*, di modo che , le 
modralTc d’intenJ«rl«-fiattigliezze della L o- 
gica , l’hauerian lafciato profeguir ncirèTc no- 
ie , altrimenti Thaurebbon quindi ritolto, giu- 
da Tindifferenza da lui promeiTa prima d*en- 
jtrare - A qucd’auuifo di douerfì efporre ad vn 
si arrifehiato cimento , il buon Giouane non 
fenti paifione per altro titolo , che per abban- 

C dona- 
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donare quella vita del Nouitiato , la quale at- 
tuata in Dio folo gli appariua nel Mondo vn 
Paradifo. Tornato a Salamanca fi dette allo 
(ludio i ma in realtà , che il Cielo pareua per 
lui totalmente di bronzo. Miraua gli altri>che 
ricchi di facondia , e d’ingegno veniuan’ono- 
rati ne circoli ; doue che egli, quantunque fi 
ftruggelTe tutto giorno su gli fcritti del fuo 
Maehro, non fapeua mai aprir bocca ; e fe pu- 
re l’apriua , ciò era per fua maggior vergognai 
non mancando chi con motti , e con rifa fe 
ne prendelTe tradullo , come già alcuni più ar- 
diti fi pigliauan piacere di San Tomafo d’A- 
quino, chiamandolo il Bue muto . 

Se fofic fiato Francefco d’vna natura fiupi- 
da , e fredda , non haurebbe patito gran pena 
da tanti deprezzi ; ma dl'endo per altro aliai 
fpiritofo, ed accorto, gli paflauano quelli col- 
pi airintimo del cuore , benché rimefib piena- 
mente nel beneplacito Diuino , fi mofiraua 
femore tranquillo» frmpre glouiale , al pari di 
quaUìuoglia. Cosi il Signore conforme a’fuoi 
arcani configli andana fondando il Suarez in 
vna foda vmiltà, acciocché quello fublimc edi- 
fitió non mai crollafic all’aurc dc’molti appla- 
ufi » che fi apparecclìiauano a fcuoterlo . Fra 
tanto il nofiro Scolare dopo alcuni meli fatta 

matu- 
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matura pondcratione fu’cotidiani fuoi acci- 
denti , fu a pregare il Rctror del Collegio , che 
non hauedo riceuuto da Dio alcun talento per 
le fcienze ) fi compiacelTcro i Superiori di gui- 
darlo per altra ftrada > e ftcflero pur ficuri , che 
in grado mcn riguardeuolc viueria tanto più 
contento , quanto che libero da’clamori fcola- 
fiici , vnirebbe infiemele fatiche di Marta , c 
la quiete di Madalena , in olTequio di Crifio j e 
de'fuoi Serui. 

Era Rettor del Collegio il Padre Martino 
Guttierez, Soggetto di celebrata bontà, non 
poco benemerito della Fede Cattolica , in odio 
di cui prefo , c ftratiato dagli Vgonotti in 
vna orribil prigione, fu dopo morte veduto 
dalla Serafica Santa Terefa falir trionfante alla 
Gloria. Quelli nel contemplare Francefeoin 
atto di sì vmili preghiere , moflb da vn' ifiinto 
particolare , non folo non piegofllalla Tua di- 
manda , ma animollo con parole dolci , c gl’ 
impofe di fegaitai!^~allcgia mcntc la carri era 
intraprefa. Opcralfe pur'c^dal canto luo , c 
lafciaffefareachifa cauar Folio dalle felci, c 
fa formar’ eloquenti infin le lingue deYanciuI- 
li . Chinò la teda l’vbbidiente Suddito , e giu* 
ftal’cflbrtatione di S. Giacomo, fiquìs 'vejirum 
indigft fapietttia pojìulet k Deo , dat omnibus 
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afjluenter , ^ non improperat ) inuocò di cuore 
il Padre de’lumi , c fupplicollo > che quando 
fulTe di Tuo maggior feruitio , degnaflfe illu- 
fìrarglila mente con qualche raggio di luce: 
fe rò , mettclTe almeno in animo a’Superiori ) 
che il togliefìero da queH’impiego, troppo im- 
proprio alla debolezza delibo ingegno • Per 
ottener poi meglio il fauore , ricorfe alla San- 
tiflìma Vergine) ch’èia mezzana di tutte le 
gratie ) ed il Suarez linda’ Tuoi teneri anni le 
profelTaua vno fuifcerato all'etto > amandola 
come Madre ,e riuerendola come Signora . 

Noi Tappiamo del B. Alberto Magno ) che 
lento ancor’egli ) e quafi di piombo , credeua 
impoflìbilc d’arriuar mai alla laurea del Dot- 
torato 5 ma col raccomandarli a quella foura- 
oa Kegina ) Sedia della Sapienza) diuenne ad 
vn tratto si perlpicace ) che meritò il nome di 
Grande ) e fu tra’ principali Maeftri di quell’ 
inclita Religione ) la quale hà partorito alla 
Chielà vn numero imméfo di Scrittori Segna- 
lati.Or quel donO)Che cófegui il Beato Dotto- 
re) polHamo affermare che lo confeguilfe in 
molta parte il noftro Suarezjed io mi dò a cre- 
dere che la Madre di Dio s’intereflalle tanto a 
proteggere quclH due Perfonaggi)perchc ame- 
due doueuan’elfpre Zelatori grandi delle Tue 

glorie. 


Djp ' -d 


/>. syjREZ. CAP, ni. 21 

glorie , come del B. Alberto è notiflìnio, e 
del Suarez vcdraflì fra poco . Airimprouifo 
dunque gir li aperfe rintcllctto , e da vn buio 
di mezza notte palTò fubito ad vn chiarore di 
mezzo giorno . Ogni cofa capiua benifllmo , 
d’ogni cofa rendeua ragione, eauuerauafi in 
lui quel, che dice il Pontefice S Leone , §luam 
citò difchury •vói Deus Ada^ijler eji , Si feopri 
queÙo prodigio da vn fuo Compagno deputa- 
lo per ripetere a Francefeo le lettioni 5 c men- 
tre vna mattina fiaua in quefi^efercitio co fom- 
mafua naufca,parédogIi di perdere il fiato, ed il 
tempo , ecco che il Suarez di repente, quali tra- 
mutato in altr’huomo , cominciò a ripigliare 
parte per parte tutto lo (piegato , e fopra quel-, 
lo cominciò a motiuar de' dubbi molto inge- 
gno!! , replicando fpelTo su le rilpofte , che gli 
fi dauano . Ad vna nouità tanto inafpettata il 
Compagno tutto confufo ftimaua quali di fo- 
gnare . Corfe torto a publicarne Taunifo , ed 
ogn*vno volle fàrl^-iue.ftrjjLoue ; ma ben p re- 
fto rimafe indubitato il fuccelfo ; pèrche da 
quel momento fìi Francefeo fempre il mede- 
fimo; e chi era prima il giuoco de' Condifee- 
poli , fi riguardaua pofeia da elfi qual fecondo 
Maertro . Quindi è, che venuto a vdir la Filo- 
fofia vn'anno più cardi Gregorio di Valenza > 
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gli fù aflcgnato a dichiarargli la Logica il Sua- 
rcz , che ancóra Scolaro potè feruir di Mae- 
ftro ad vn Theologo si rinomato . 

Prolegiiifce i fuoi ftudij con v- 
gual religiofità che talento , e 
promuoue in maniera mara- 
uigliofa le grandezze del- 
la Madonna . 

CAP. IV. 

F Ra gli onori , egli oiTequi )che riceueua> 
non fì lafciò migail Suarez. trafportar 
punto dairambitione,nè imitò punto gli Ebrei, 
che de’ tefori lor donati da Dio nello fpoglio 
degli Egìttiani , ne fabbricarono il vitello ad 
onta deir iileflo Dio . Egli era (ì come il più 
riuerito ) così il più modello > il più vmìle , il 
più efatto nella difciplina regolare, e il gullo 
dello lludio non lo Innfingaua tallente, che 
non concedefle Tempre il primo luogo all’ora- 
tionejftadogli filTo nel cuore quell’aureo detto 
dell’Apoftolo, fi ìinguts Hominum loquar , clT* 
Angelornm^chariutem autem non hahedm-t faBus 
Jt.Corint.i?. fvtlut tes fonems-^ aut cymhalum tinniens , 

Dopo il biennio del Tuo Nouitiato fù vnito 

alla 
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alla Compagnia in grado di Scolaro , e co Voti 
di PouertàìCaftità>e Vbbidicnza concepì nuo- 
ue fiamme da facrificarfi in totale olocaufio al 
fuo Creatore . A cjuelVefFctto , finché ftudiò 
in Salamanca, fi trasferiua ogn*anno a Medi- 
na , per pigliar Tempre più di quello fpirito,che 
vi hauea già fucchiato . Ma appena terminò il 
Nouitiato,clie conuenne al Padre Alfonfo Ro- 
driguez depor la cura de' Nouizi, lungamen- 
te da lui efercirata , ed il Suarez aliai fé ne af- 
flifie , dubitando di non poter mai trouare vn 
fimil Padre fpirituale . Iddio però che , non 
ha abbreuiata T onnipotente Tua Mano , com- 
penfogli quella perdita con foftituirc al Ro- 
driguez il Padre Baldafiar* Aluarez , al quale 
faremmo non lieue ingiuria , fe gli dellìmo al- 
tra teftimonianza , fuor di quella, che ne die- 
de la Santa Madre Terefa , fua Difcepola , e 
fua figliuola di Confclfione . Alfcrifce la San- . 
ta , eh era piu obligata al Padre Aluarez che a vìa Aiuarc* 
qualunque huomQ-dgLAig ndo , per baue rla 
più d’ogni altro regolata ncUavIa acl Signore • 

Videlo pure TiftelTa Santa intorniato di raggi 
celelli , quando cclebraua la Mefifa , c le fù ri- 
uelato , che niuno allora viueua (opra la Terra 
più accetto a Dio del Padre BaldalTar^ Alua- 
xcz: il che quanto fupponga di perfetiione 

può 
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può da sè Aedo conghiecturarlo chi fi ridurrà 
alla mente , quali gran Santi > che adelTo noi 
adoriamo sù gli Altari , campalTero a quel 
tempo ; t d è qucAa vna fauia rifleflìone fatta 
dal medcfmio Padre da Ponte . Entrate le va- 
canze, fi mandaiiano i nofìri Studenti in qual- 
che luogo ameno di campagna a ri Aorarfi dal- 
le loro fauchej mala ricreationc del Suarez 
era Tandare a piedi in pellegrinaggio dal Padre 
'Aiuaiez a Medina . Quiui renduiogli vn mi- 
nuto conto della fuacolcicnza, fi poneuaper 
dieci giorni, e taluolca di vantaggio, negli 
Efercizi Ipiritualidi -S. Ignatio , tutto in pro- 
fonde meditationi , tutto in atti di carità , e di 
penitenza , e cosi ripieno di nuot o feruore , c 
di fanti propofiti , le ne tornaua a continuare 
i fuoi Audi] in Salamanca . 

Compito il corfo filofofico ingolfoflì nella 
facra Teologìa , e il Aio Spirito vi godette vn 
pafcolo troppo faporofo , per efier queAa 
ìcienza di materie fi aire, eDiuine. Hcbbc 
per vnode'due MacAri il noAro Padre Enri* 
co Enriquez , Autore famolb . Ma quel va- 
Aififìmo ingegno del Suarez non fapeua traf 
tenerli fra' limiti degli altri , nè baAauano ad 
appagarlo le ordinarie lettioni j perciò lafciati 
parte i rigagnoli s'incaminò alla fonte , e da 

sè 
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sè medefimo ftudiò T Angelica Somma di S. 
Tomafo y fcorrcndola tutta più volte con fuo 
raro diletto • Ne iolo la (corfc > ma feceui fo- 
pra diuerfc pondcrationi , e formò già d’allora 
l’abboz.10 degli eruditi Commentari , che pò- 
fcia vi fcride. Riuolgcndofi anche indietro 
alla Filofofia, la riuide interamente da capo> 
c diftcfe quafi affatto que’due prodigiofi volu- 
mi della Mcrafifica , onde affermò in varie oc- 
cafioni , effergli bifbgnato nella ftampa variar 
pochillìmo da quel, che haucua infua gio- 
ventù già comporto . Poffiamo aggiungere 
vna cofa di non piccola marauiglia j ciocche il 
fuo Maeftro non fi vergonaua di profeffarfi in 
gran parte fuo Scolare . Parrà forfè quefta 
vn’ardita efageratione , ma pure è rimafa me- 
moria j che mentre il Suarci fi trattencua alla 
Menfa ) vno dcTuoi Precettori > bene Ipeflb 
entratogli in camera ) prcndeua di nafeorto i 
fuoi quaderni > c copiatine degli fquarci> fe nc 
faceua bello in ciò ♦jdag jettaua dalla Catedra» 
Vn giorno ) che fidano ràunad quei di 
Collegio a fpazzare la Cafa, fi auuertcì, che fol 
vi macaua il nortro Francefeo; e fi auuerti con 
ammirationc > perchè folcua fempre eflcre il 
primo a gl’impieghi di vmiltà > come a’ fuoi 
più eraditi • 11 Padre Martino Gutticrez> tue- 
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tauia Superior del Collegio 5 (pedi vno ad in- 
dagar di ciò la cagione > cd il Mello aperta la 
Aanza trouollo fu'libri, tutto aflorto , cd ema- 
tico ) fènza che /i folTe auueduto , ò fi auuc- 
deflc pur’ ora di niente . Riuenuto il Mcflb 
cfpofe quanto cragli occorfo , e il Superiore 
attonito di tante roifericordie , che il Signore 
diluuiaua sù queU’Anima , T^on turbate , dif- 
{q , (juejlo Fratello che iddio di certo l’ha eletto 
per iflrumento della fua Gloria in coje jingolari» 
Aliai predo cominciò ad auuerarfì Taugu- 
rio. Studiando per anche il Suarezin età di 
foli ventidue anni , JVlaellro Giouanni d’Aui- 
la ) huomo infignedi virtù, c di lettere, fi 
auanzò in vna Predica ad aderire , che la San- 
tità di Nofìra Signora , e confcgucntementc 
la Tua gloria in Ciclo , era maggiore di quella , 
che godono ruttigli Angeli inlicmc, erutti gli 
huomini , tanto prclenii, quanto preteriti, c 
futuri . Vna tal dottrina giunfe allor nuoua , c 
al Padre Guttierez fopramodopariialc della 
fourana Imperatrice venne in penderò , che 
fc fofic quella propolìtionc ben confermata , 
gìouercbbe molto a dilatar tra’Fedcli la diuo- 
lion di Maria . Confidcrato poi a chi doucllc 
*ppoggiarfi l’imprefa, non gli fouucnnc vcru- 
nopiù a propofitodcl Suarez, c glie ne fece 

paro- 
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parola . Riputò il Suarci a fomma fortuna di 
poter fcruire la fua Bcatiflìma Padrona , da 
cui riconofccua rutto il fuo mirabil fapcrc . 
Immantinente diftefe in carta la quiftionc , 
con tanta forza di argomenti , contante alle- 
gationi della Sacra Scrittura > e dc’Santi Padri, 
che il Gutticrcz , e altri in leggerla ne rimafe- 
ro Borditi, fembrando loro dettatura d Vna 
niente troppo fupcriorc a quella d’vn Gioua- 
nc Studente 5 e fù pofeia quello Trattato infe- 
rito dall’ Autore nel fuo fecondo Tomo su la 
terza parte di S, Tomafo . Ma quello, che a 
me cagiona vna fanta inuidia, fi è , che la Re- 
gina del Ciclo gradilTc a tal fegno le dotte fa- 
tiche del fuo Scruo, che non ifdegnafle di 
comparire in perfona al Gutticrcz, ringratian- 
dolodi hauer procurato, che fi feriuefle sì 
onorcuolmentc di lei . Truouafi ciò regiftrato 
negli Annali del noftro Collegio di Alcalà , e 
ne fa cfprelTa mentionc il Padre Lodouico da 
Ponte nella vita deLDodre Baldaflar’Aluarez , 
fuo Maefiro di Spirito . 

Parue poco allaffetto del dinoto Giouanc 
rhauer così fcritto in fauor della Vergine « fe 
non promulgaua quelle dottrine di propria 
fua bocca ne più cofpicui Teatri . Giulio glie 
ne capitò roccafionc,quando il 1 57 1 la Com- 
D 2 pagnia 
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pagaia riceuette l’indulto di cfporre ogn’ an- 
no vn deTuoi Studenti ncirVniucrfità di Sa- 
lamanca a foftenerui vn giorno intero publi- 
che conclufioni di Teologia j con darfi a cia- 
feuno piena facoltà d’impugnar le fentenze 
propofte ; c perchè bramauano i Superiori di 
entrare la prima volta in poflfeflb di quella gra- 
tia con più riputationcj che lì porcile , fcelfero 
il Suarez > che fenza controuerfia fra tutti gli 
altri Compagni riportaua la palma di feienza » 
c d’inegno . Pensò egli fubito di confecrare 
vna fi lolcnne funtione a chi haueua già con- 
fecrato il fuo cuore > c delle primarie conclu- 
fioni volle che fulTe la maggioranza di Noftra 
Signora ne’meriti ) c nella Gloria fopra tutto 
il cumulo delle pure Creature . Auanti però 
di porger le conclufioni alla ftampa , gli con- 
uenne portarle al Dottore dell’Vniuerfita) de- 
putato per riuederle, e v’incontrò degl’intoppi 
non leggieri j poiché rimirando il Dottore v n 
punto non mai agitato da gli Scolaftici » gli fi 
eccitarono incapo delle apprenfioni Arane 5 c 
giudicando , che farebbe più decoro della Ver- 
gine il tacerne> che il parlarne da veruno, maf- 
fimamentc da vno Scolare d’età così frefea , 
impofe al Suarez , che canccllaflc quella con- 
dufionc , che fembraua troppo pcricolofa , c 

wop- 
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troppo diflìcile . Non fi poteua toccare al pio 
Giouanc vn caflo più delicato . Supplicò il 
Dottore, che non vfafle vn fimil torto alla 
gran Madre di Dio. Haucr’egli efaminato be- 
ne la materia , ed hauerui trouato fodi fonda- 
menti d’autorità, e di ragioni; onde confidaua' 
nel patrocinio della fua Cclcftc Auuocata, che» 
fi come gli poneua nell* animo qucfto buon 
fentimento , così gli darebbe vigor da mante- 
nerlo in qualfifia pugna letteraria. Tanto in 
fomma raccomandofll , tanto fece , che nc ot- 
tenne il confenfo. L’cfito fù, che la conclufio- 
ne in quel dotcilllmo Sjudicato fi difefe dal 
Suarez con felicità molto Angolare ; nè prc- 
ualfe per nulla la contradittionc di parecchi' 
valent’Huomini , che fi affaticarono per attcr-’ 
farla 5 anzi cominciò tofto queft*opinione ad' 
hauer fcguaci , c oggigiorno fi è rcià comune 
a grand’onore della Vergine. 

Furono quelli dc’primi sfoghi di quel Cuò» 
re innamorato di Maria; nmn tutto fidccorfo 
della vita procurò iempre iT^arez' di andare 
aumentando i facrati fuoi ardori verfo di lei • 
Reciraua ogni dì la fua Corona , la quale gli 
era sì cara, che foleua di continuo tenerla al<^ 
la mano, mentre in camera dettaua a gli Scric-i • 
toriyò nella fcuolaa’Difcepolij e fe taluolta in 
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qucfti efercizi nonfiricordaua tanto fpedita- 
mente di qualcofa > fu auuertito j che col Iblo 
fcuotcrc vn poco la tcfta > c col folo inuocarc 
Gicsù Maria, gli vcniua torto alla memoria 
quanto bramaua . Ogni Sabato , c ogni Mer- 
coledì di tutto hanno olTcruaua in oHequio 
della Vergine vn rigorofo digiuno • Uirteffo 
praticaua tutte le vigilie di qualfìuoglia Tua 
Ferta , c la mattina di querte Ferte prolungaua 
in dolci colloqui la meditationc ìnfìno a due 
ore. La cofa più gradita , che confcruaffe nella 
ftanza , fù vna dinota Immagine della Madon- 
na. Quella Immagine perpetuamente fe la vo- 
, lena di contro , gettandole Tpelfo cordialillìmc 
occhiate . Sempre che gli occorrcua di andare 
in campagna , ò per viaggio , la rccaua fcco > c 
arriuato a gli alberghi fe la cauaua dal petto , 
per offerire ad ella le fuc feruenti preghiere . 
Venne pur oflcruato da’ Compagni , e dagli 
Scrittori , che Io feruirono , come fouente ne’ 
maggiori dubbi , c ne’più intrigati nodi della 
iTcoIogia il Fadre Suarezcliinauart ginocchio- 
ne alla Sacrata EfHgic per dimandar lume, c 
difubitopareua che impetralTe quel, che gli 
eia in piacere, tornando poi genurtertb a’Picdi 
della Tua Signora, con renderle dolci gratie. 

Ma chi defìdera d’intender meglio la tene- 
rci- 
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rezza , ch’egli portaua a quefta gran Regina > 
fi contenti di leggere ciò che ha impreflb di lei 
nel precitato volume fopra la terza Parte di 
S. Tomafo , doue dalla fua Immacolata Con- 
cettionc va ragionando di tutti i particolari 
mifteri deirammirabilc fua Vira,de’fuoi meri- 
ti della feienza, dc’doni gratis dati, dell’altez- 
za di fua Gloria , del culto douutolc daTede- 
li, e per vltimo della fua potente interceflìone, 
come di Mediatrice fra gli Huomini,c’l fuo Be- 
nedetto Figliuolo . In tutti quelli trattati ol- 
tre alla fublimità, e fodezza del difeorfo , vi ri- 
luce fempre vn’ affetto filiale, che dal cuo- 
re gli fi trasfonde alla penna . Vi fono pari- 
mente frappofte di molte quiftioni affai glo- 
riofe per la Santiffima Madre , non toccate da 
altri ; c noi non trouiamo veruno degli Scola- 
ftici auanti al Suarez , che habbia mai abbrac^ 
ciato così al minuto le fuc prcrogatiuc , c le 
lue attionij del che egli medefimo fe ne dichia- 
ra nella prefatione alL-ttorc^cconfcilaj jche 
non gli daua Fanimo di reflringere a piu brea 
uità vna materia tanto foaue ; anzi modella- 
mente lì lamenta dc’Tcologi , che fieno in ciò 
fiati troppo mancbeuoli . 
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I Superiori lo fan tornare alla«> 
Patria . Intraprende vn corfo 
di Filofofia in Segouia, do- 
ue pigliati gli Ordini Sa- 
cri è creato Padre Spi- 
rituale di Cafa . 

CAP. V. 

M Entre il Suarcz doueua conchiudcrc 
in Salamanca gli Studij > accadde in 
Granata la morte di Don Gafparo fuo Pa- 
dre . Dimoftrò la folita virtù con rafTegnarfi 
affatto nel voler del Signore : ma vna per- 
dita si improuifà pofe in grane fconcerto i 
^ Tuoi Fratelli , che non pigliato ancora flato fi 
vcdcuan* orfani del tutto , cffendo morta po- 
chi anni prima di D. Cafparo Donn' Anto- 
nia lor Nladrc,e reflando a lor carica quat- 
tro Sorelle già adulte . Circoftanzc tanto do- 
lorofe parue a’Superiori della Compagnia)Che 
gli obligaffero di mandar Franccfco a Gra- 
nata: che fc ben’ egli era giouane , e non il 
maggiore de' Fratelli > veniua nondimeno da 
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cfll riguardato come Padre , c poteua con la 
fua prudenza mettere in fcfto i ncgozj della 
^Famiglia, tutta fluttuante, come vna naue 
nelle tcmpefte,fcnza Nocchiero, che lago- 
uerni . Di mala voglia fi rifoluè Francefeo a 
riguardare indietro dopo hauerpofia la mano 
all'aratro , e dopo hauer’ abbandonato il Mon- 
do per non impacciarfi mai più feco: ma men- 
tre l’ vbbidienza, c la carità ve Tafiringenano, 
andò, ed in brieue porfe ricapito ad ogni cofa. 
La minore delle quattro Sorelle la congiunfe 
in onorato Matrimonio , c l’ altre le confacrò 
Spofe a Crifio in vn Monafterio di efatta ofi> 
fcruanza . De’ tre Fratelli, che haueua lalciati 
già viui , trouò , che il terzo era pafTato a mi- 
glior vita. Diede in Moglie al Maggiorafeo 
vna nobil Signora , che fi addimandaua coll* 
ifteflfo nome della lor Madre , Donn’Antonia 
Vafqucz di Gumiclj el’vltimo de’ Fratelli 
troppo più fortunato degli altri, chiamato da 
Dio alla Compagnia, fu condotto da France- 
feo medefimo a Salamanca , e pofeia , come 
dicemmo altroue , morì nel viaggio delle Fi- 
lippine , pianto amaramente dà Noftri, che 
fperauano in lui vn grande Operarlo , e vn 
grande Apoftolo di que* barbari Regni. 

Così ilSuarez fodisfatto a' debiti di amo- 
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rcuol Fratello ^ e di buon Religiofo , cercauà 
litirarfi da Granata ; ma il Tuo Zio Materno 
Don Pietro Vafquez > Arcidiacono della 
Chiefà Catcdrale , e Abbate di Santa Fede > 
venne pregando con calde iftanze il Nipote ) 
che prima della partenza voldle fauorir la 
fua Patria di qualche attopublico diTeoIo- 
gia > limile a quello , che dianzi hauea folle- 
nuto in Salamanca . 11 dolce Tuo genio non 
Teppe rclìUcre a’ gagliardi aflalti dello Zio , e 
di altri , che non vollero mai menargli buo- 
ne le fue vmili feufe. Difcfe le conclufioni in 
vn ampillima Sala, colma de’ più riguardcuo- 
li , c de’ più dotti Vditori di quella Regia Cit- 
ta , nè fi polTono a ballanza ridire le comuni 
acclamationi per vedere in vn loro Cittadino 
tanti doni del Cielo. L’Arciucfcouo di Gra- 
nata Don Pietro Guerrcro , che haucu* aflifti- 
to con gran gufto alla difpura , fi llrinfe al fc- 
no il Difendente, e caramente lo bcnedilTcjrin- 
corandolo a impiegare in feruitio di Dio Tin- 
fìgne talento da lui riccuuco . Indi licentiato 
il Giouane , raccomandò a* Padri della Com- 
pagnia , che ne tenclTcro vno fpecial conto , 
Perche (dille efprcflamcnte ) fark'vna delle Co- 
lonne più falde che hahhiano mai fojìentato la 
Chiefa in njeritn fecolo ; la qual predittionedcc 
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ilimarfi no poco per le fcgnalatc doti di quell’ 
eminente Prelato, tenuto in opinione di efi- 
mia virtù , e aflai riuerito nel Sacro Concilio 
di Trento , doue interuenne a molto benefitio 
' della Criilianir^ tutta. 

Vi fùin q ueft 'occorrenza vna Perfona Re- 
golare, di autorità , e di credito , che molla 
da vn’indifcreto zelo di onorare il fuo Ordi- 
ne, fi pigliò la confidenza di perfuadre al Sua- 
rez , che mutafìfe Ifìituto . Prometteua , eh’ 
egli , ed i fuoi Compagni vferebbero qualun- 
que indudria per farli confeguire alcuna Ca- 
tedra delle primarie di Spagna , d’ onde po- 
trebbe auanzarfi a qualche fpeciofa Prelatura, 
da illullrare sè flcflb, e il fuo nobil Calato • 
Ma chi non haueua mai pollo ne’ fuoi (ludi la 
mira sì baflfa, ed era nemiciflìmo di quello yc;- 
ret'vt fcimsy tanto biafimato da S. Bernardo, 
fenza rifponder nulla , lì compble fubito in 
volto graue ; e ben ferui quel filentio d’ vna 
eloquente ammonìitone al cattiuo Configlic- 
ro , il quale arrofsì , che vn Giouane come il 
Suarcz intcndefie gli oblighi della Profcllion 
Religiofa troppo meglio di lui , già incanutito 
nel Chioftro . In quella maniera Francefeo 
confolati tutti, c feminati efempi di tanta Re- 
ligiofità prefe commiato dalla fua Patria , e 

E 2 s’in- 
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s’incaminò di nuouo a Salamanca. 

Abitauano nel Collegio di Salamaca diuer- 
fi Soggetti di valore, entrati nella Compagnia 
Dottori di Legge , e di Sacri Canoni 5 ma per- 
chè non haueuano vdiro niente di Filofofìa , (ì 
riputò opportuno di darne loro qualche im- 
primitura per lo fpatio folo di alcuni meli , in 
riguardo della lor’età alquanto prouetta. Fu 
qucda cura deputata al Suarez , che cominciò 
prefto a fcoprire la fua grande abilità d’infe- 
gnare . Era tale la diligenza, la comprenlione, 
e la chiarezza , con cui fpiegaua il fugo delle 
quiftioni , che in piccolo tempo efeguì perfet- 
tamente quanto H volcua,e formò quegli Sco- 
lari poco men che Maeftri . Vna riufeita così 
profpera fpinfe il Prouincialc ad vna rifolu- 
tione fra noi poco folita , di efentare il Suarez 
dall'iftruir nelle Scuole di Grammatica i Fan- 
ciulli 5 c quello ch’è più, di deftinarlo , men- 
tre non hauea che ventiquattr anni , a legge- 
re vn corfo intero di Filofofìa nella Vniuerfi- 
tà di Segouia , doue oltre alla copiofa Scola- 
refeadi fuori, gli furono confignati varij no- 
ftri Studenti d' ottimo ingegno . Troppe ri* 
pugnanze s’aiutò a portare la fua vmiltà 5 ma 
iuperatofi tutto dal vigor del comando fall sù 
la Catedra , c non oftante il pregiuditio della 
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giouentù, venne applaudito come il maggiore 
di quanti haueuano fin’ allora occupato quel 
pollo. 

Intraprefa la Lettura giunfe a gli anni prc- 
fcritti dalla Chiefa perii Sacerdotio , cd i Su- 
periori glmipofcro , cheli apparecchiafl'e a 
pigliar quanto prima in tre dì fclliui gli Ordì- 
ni Sacri • Giubilò egli, di douerlì tanto ftretta- 
naente vnire al fuo Creatore > c di doucrlo ri- 
ccuere ogni giorno alfacrq Altare. Dilpolc 
l’anima fua a quello gran Carattere coninten- 
fc Gradoni , con digiuni , e altre afprez7.c , c 
ordinato Sacerdote celebrò la prima Mcffa il 
1572. nella Fella folenne dcirAnnunciatione 
di Nollra Signora , la quale come vna beni- 
gnilfima Protettrice , parue che gli aprilTe gli 
erari del Paradifo > e che gli piouefle nel cuore 
vn copiofo torrente di gratic . 

Ma appena compite dal Suarei le beate fue 
Nozze ) il Padre Rettor del Collegio riceuc 
auuifo dal Prouincialc , chc dichiaralTe Con- 
felTordi cafa , e Prefetto delle cofe fpirituaK 
il nouello Sacerdote. Non vi fu veruno, che 
difapprouaflc il fatto j anzi fi dauano da ogni 
parte benedittioni a Dio , e fi congratulauano 
gli vni con gli altri di hauere vna tal guida 
delle lor anime . Certo però è, che trattandoli 

d’vn 
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d’ vn Collegio numerofo ) in cui viucua- 
no parecchi Padri antichi , di gran merito 9 
c di grand* efperienza 9 fembraua cofa 
molto fconueneuole T antepor loro vn Sacer- 
dote sì giouane 9 c crearlo Padre fpirituale di 
tutti ; nè poteua al ficuro cader ciò in pcn fie- 
ro de’ Superiori , fe il Suarez non haueffc fup- 
plito il difetto degli anni con vnavitairrc- 
prenfibile9enon fofle flato generalmente fli- 
mato per vn’ Angelo di configlio, cdi co- 
flumi • 

Feriiorofiffima Vita da lui me- 
nata in Segouia , fi che fù 
neceflario mettergli 
? freno . 


CAP. VI. 



A ppunto gli fcruì quefla Carica di.più ef- 
ficace incètiuo da farfi vna perfetta idea 
delle Virtù Religiofe a quei di Cafa , in par- 
ticolare a’ noflri Studenti, da eflb ammaeflrati 
niente meno nelle {cienze humane 9 che nelle 
Diuine . Oltre a gli efercizi fcolaflici pigliaua 
da loro frequente conto di cofeienza . Vdiua 

le lor 
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Iclor Confeflfìonì. Gliefortaua in pubIico> 
c in priuato , c compariua in lui vna benigni- 
tà , c vna manfuctudine , quali d’ vna tene-„ 
rilllnia Madre verfo gli amati fuoi Figliuoli • 
Spedo accadeua , che alcuno di loro veniua in 
ore importune a turbar le fue fpeculationi 5 a 
fe taluolta il buon Maeftro apprendeua di noa 
hauergli vfato tutta quella carità fua ordina^ 
ria 5 ò di hauerlo licentiato troppo predo , an-. 
dauajò mandaua torto a richiamarlo, e chierto- 
gli perdono lafcoltaiia con fomma patienza) 
finche quegli fi mortraflc compitamente ap- 
pagato . 

Per arguire la fomma rettitudine del fuo 
operare , addurrò quel tanto , che ne depole 
il Padre Diego diOcampo, che fiato già tre 
anni continui fuo Scolaro in Segouia , fu poi 
Predicatore , e Superiore di gran fama . Qi^e- 
rti in vna fcrittura di fuo pugno parlando del 
Padre Francefeo Suarez, dicegiufio cosi, vol- 
tate folo le parole dalLdingua Spagnuola nel 
nortro Idioma Italiano. Po^ ajfertre-iche in /ar- 
ra U mix vita non ho mai incontrato perfona , nè 
della Compagnia ne di fuor i-^ che pm mi hahhia 
compunto e mojfo a feruire iddio col fuo efenu 
pio , con la compoptione , e niodepia in tutte le fue 
attioni ^ alle tpuali io attende uà con pngolar di^ 

Itgen^ 
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ligeHZjt > per lo fpirimd profitto y eh me ne ri- 
fultdnx . Confiderai minutamente il fuo proce- 
dere in tempo di ricreationi y e difpute y ed in ta- 
li occorrenze pareua fempre eh' ei 'venijje dall* 
Oratione y ò che in quella fi trattenejfe ^ ne P al- 
trui mal termine hafiò mai alenargli niente del- 
ia fua modefiia’f in parole^ o in atti t come io 
mi abbattei più volte a vedere con ijìupore degli 
afianti» T^el conuerjare femhraua molto ritira- 
to in se flejfioy evnavolta ch'io gli fedeua vi- 
cino nell ora di ricreatione dopo il defilare y mi 
accorfi y che alzati gli occhi al C ielo moueua le 
labbra in affetti denoti y onde fiimolato dalla cu- 
rio fta acca fiat /' orecchio per vdire quali foffero le 
fue vociai e intefi^ che diceiia > Satiabor cum ap- 
parueric Gloria tua. Finalmente in tutti que- 
gli anni y che io vifsi feco y non feppi mai au- 
uertire in lui nè in parole y nè in opere cofa ve- 
runa y che poteffe condannar fi di peccato venia- 
le^ è d! imperfettione . 

Infinga qui il citato RcIigiofojC queft’vltimo 
fuo detto di non hauer mai auuertito nel Sua> 
rez peccato veniale y ò impcrfcttionc y vicn 
confer/nató da due altri Padri di autorità , che 
in Segouia furono pur fuoi Difccpoli > protc- 
ftando ancor’ clTi di hauergli fempre tenuto 
gli occhi addodby e offerendoli pronti ad in- 

ter- 
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tcrporrc per la verità il lor giuramento . Or* 
io vorrei qui pregare il fauio Lettore a fare vn 
pò di feria riflcilìone , quanto vaglia vna fimi- 
letcttimonianza,ccome doueuano caminar 
le ruote di quell* orologio, che batteua sì giu» 
Ilo fenza fallir mai dVn minuto . Chi ftà im- 
merfo dentro a gli ftudij, come vi /laua il Sua- 
rez,bcn efpcrimenta fe fia difficile Taccoppiar* 
inGeme vna iant*attuatione allo (pccolarc con 
vna tanta puntualità in tutte le oGcruanzedo» 
meftiche 5 e per fottoporG a quefto duplicata 
torchio, non par che fi richieda manco di quel- 
lo fpirito doppio, che dimandaua già il Profe- 
ta tlifeo dalgloriofo fuo Padre Elia. 

Sapeua beniffimo il Suarez che loffitio 
principale, e proprio del Sacerdote, non è 
l’ infegnare le feienze, ma il compartire a tut- 
ti generalmente i Diuini Mifteri,giufta la dot- 
trina deir ApoGolo : S/c nof extjiimet homo , vt 
Miniflros Chrtfli , & Difpenfatores Mi furto- 
rum De/ ; perciò haueua ordinato al Portinaio 
di Cafa , che quando veniua qualcuno per 
confeGarG , il chiamaGe fqbito in qualG- 
uoglia tempo 5 c auuifato ( purché non li 
trouaffe attualmente in qualche funtionc pu- 
blica ) lafciaua ogni cofa , e andana dal Pe- 
nitente, chiunque quelli Gfulle, pouero, ò 
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ricco , nobile > ò plebeo , che il telant’huomo 
non era capace di far limili dillincioni , nè ri- 
miraua mai ad altro ) che alle Anime , com- 
perate tutte da Grillo a prezzo vguale del bea- 
to Tuo Sangue* 

Ma l’ardente carità del Padre non poteua 
ilar chiufa nell* anguAie di poche mura . Le 
Domeniche > c l’altre feftc in cambio de’ con- 
fueti, e necedari ripoli,aI principio dellamat- 
tina sbrigatoli dalle Confeflioni de*Noftri, fe 
ne giua col Tuo baAoncelIo in mano a qualche 
Villaggio di Contadini, vna , due , e ire leghe 
fuor di Segouia . Predicaua quiui a quelle ru- 
niche genti, amminiftrando loro i Sacramenti 
della Chicfa,fpiegando la Dottrina Crilliaha, 
c praticando altre opere Apoftoliche , al fin 
delle quali fui tramontar del Sole tornaua alla 
Città ; e taluolta vi tornaua totalmente digiu- 
no , fenz’ hauer guftato vn boccone di pane , 
fatio folamente di quel pretiofo cibo , di cui 
diceua il Redentore , Meus cihus eji , vt faciam 
•voluntdtem eius , qui tnifìt me , 'vt perficiam opus 

In certo di quefti Villaggi vi era vn* Infer- 
mo molto aggrauatO) e perchè la malattia fen- 
tiua del contagiofo,i Sacerdoti di quel contor- 
no non ardiuano d ’accoftarfi per vdirlafua 

Con- 
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Confefllone • Il Padre Franccfco non fi tofto 
l’ intefc, che corfc fenza verun timore da quel 
miferabilc . Fcrmoflì vn pezzo a riconciliarlo 
con Dio, Se a fuggcrirgli motiui di fpiritual 
conforto , e ad vno , che moftraua di maraui- 
gliarfi , come il Padre curalfc si poco la (uà vi- 
ta , egli con affai maggior maraniglia riipofe, 
che l’eterna falute di quell* Anima valeua trop- 
po più della fua vira temporale . Ma nel me- 
glio di quelle virtuofe occupationi, il Signore, 
che haueua eletto il Suarez ad ammaeftrarc il 
Mondo intero, non a dirozzar folo alcuni po- 
poli, di fpofe che vn giorno il fcruente Ope- 
rario finiTse la fua Predica tutto fudjto , c che 
per cffere l’ora già tarda , gli bifognaffe riraet- 
terfi in viaggio, mentre foffiauavn freddififì- 
mo vento . Quello per li pori aperti interna- 
tofi nelle vifcere , gli fmoffe vn fiero catarro : 
gli cagionò vn grande affanno di petto , e vn’ 
ìntenfo dolor di nerbi, fi che.i Superiori accor- 
tifi della fua delicata naturale del grane perico- 
lo, in che fi poncua vn tanto Soggetto, gli proi- 
birono di più frequétare quelle Misfioni, Do- 
ucr’ egli contentarli della fua Lettione , dell’ 
alllllere a’fuoi Scolari, c del coltiuarc i No- 
(Iri nello fpirito ; che Iddio non voleua da lui 
cofa di vantaggio fopra le fue deboli forze . 

F 2 JE* ma- 
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E’ malamente accufato corno 
troppo amico di nouità nelle 
fue Dottrine. Legge Teo- 
logia in Auila , in Sego- 
uia, in Vagli adolid } e 
gli fi porge vn’ oc- 
cafione di eroica 
patienza-» . 

c A p; VII. 

A Dunque il Religiofiflimo Padre giudi- 
candos’indcgno d’vn Minifterìo sì ìàn- 
to , ritiro ffi confufo alla fua cella , doue più 
che mai fi diede airaiuro dcTuoi Difcepoli, al- 
lo ftudio , c all' Orationc . Merita qui di fa- 
perfi , che leggendo tutt’ora il Suarez. la Filo- 
fofia in Segouia $ compofcil Volume De Ope* 
re fex dierum fopra la Creatione del Mondo> 
c giouane di foli ventifei anni partorì vn trat- 
tato , di eruditiohe , e di dottrina tanto pro- 
fonda , che chiunque Io vede, crederà di ficu- 
roefler frutto diperfona già confumata, e in- 

uec- 
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uccchiata sù i libri . Ma il Demonio, che co- 
ininciaua già a temere d’ vn’ Huomo si acca- 
rezzato da Dio , procurò di combatterlo nella 
feguente guifa con le fue medefimè armi. Non 
era poflìbile , che cjueli’ Ingegno gigantefeo 
calcafle la ftrada battuta , fenza che vfciUe ad 
inuentar varie ragioni , a propor vari (jucfl- 
ti , ad impugnar vari principi; , e ad allcrir 
varie conclufioni, non mai venute in penfic- 
ro a veruno. Cotali nouità fparfe fra’Noftri 
di Vagliadolid , di Alcalà, di Salamanca , edi 
altre Vniuerfità principali di Spagna , folle- 
uarono vn gran remore , ed i noflri più 
dotti Macftri fcriffero concordemente al Pro- 
uinciàle , che i modi di fpecolare del Padre 
Suarez troppo fuori del confuero poteuano 
facilmente ìuegliar l’odio di molte Scuole , c 
inquietare affai la Copagnia, alla quale torne- 
rebbe più conto di perdere ora vn Lettore, che 
di metterli poi a rifehio di perder’infieme i Let- 
« tori, e le Catedre . 11 Prouinciale riceuuti que- 

lli auuili , ingóbrato da molte paure, trasferifli 
quato prima à Segouia,e fatte formare più co- 
pie degli fcriiti del Suarez, dilpenfolle appunto . 
a quei Padri , che haueuano dato l’ accufe, ac- 
ciocché confìderato meglio , e lenza pallionc 
iltiuto,gli riferiffero di nuouo la lor cenfura. 

Ogn’ ^ 
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Ogn* vno sa j che forgono de' difparcri , e 
delle liti innocenti anche tra Santi . L’ Apo- 
ftolo San Paolo per l’vfo della Circoncifio- 
ne affermò del fuo Collega San Pietro, In 

AdGalat. 2, . . n - • • n r 

jactem et rejtiti , quia reprehenjwms erat : anzi 

che gli ftefli Spiriti beati non vanno nè pur 

loro efenti da quefti contrafti , e quell’Ange- 

lo , che comparue già a Daniello hebbe a dire; 

Din, IO. Pnneeps Re^ni Perfarum njlitit tnthi 'viginti-iO^ 
rum diebtisy tP* ecce Micha.iL vnus de Prmcip'tbus 
primis 'uenitin adiutorium meum. In fimil mo- 
do fuccefle qui a disfauor del Suarcz , contro 
del quale par che cofpirafTero quanti Irebbe- 
ro r incombenza di cfaminare i fuoi fcritti . 
!Furono tutti d’vn fentimento; queU’Intelletto 
fembrar loro bifognofo di ritegno, mentre non 
fapeua punto fodisfarfi del comune degli.al- 
tri , e nel fuo ftefTo cominciare feorreua tanto 
innanzi , che tentaua niioui guadi , e non du- 
bitaua di contradire a’più accreditati Interpre- 
ti nella .fpiegatione di S.Tomafo. Douerfi 
onninamente chiuder* il pafTo ad ogni cuento 
finiftro; tanto più che in quei tempi le fenten- 
zc della Compagnia vcnluano criticate da di- 
uerfe Accademie; e non dettaua la prudenza, 
che fi aggiungeffero Icgne al fuoco , che pur 
troppo da sèardcua . Così difTero,ecosì>fcrif* 

fero 
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fero tutti que' Padri 5 c il Prouincialc atterri- 
to fè (libito chiamare il Suarcz , palefando- 
gli fchietto quel che paflaua . Il vcncrabil’ 
Huomo ad vna propofta si cruda niente com- 
moflb, rifpofc con volto fereno > chcringra- 
tiaua Iddio di non haucr’ infegnato mai nien- 
te per vana oftcntatione , ma folo per ifuela- 
re la verità in quella forma , che gli appariua^ 
Del redo fi come da principio era entrato nel- 
la Compagnia per Indifferente, cosi ftaua tut- 
tauia indi&rentiflìmo ad ogni mefiiero.Vfaf- 
fero pure i Superiori vna piena libertà; che 
quanto ad efib non gli farebbe punto diffìcile 
il conformarli a’ cenni dcU’obbedienza, piglia- 
ta da lui come infallibil mifuradogni fua 
operacione , e d* ogni fuo volere . Per tali pa- 
role tanto cordiali , e tanto vmili , argomen- 
tando il Prouinciale lo fpirito , che altamente 
abitaua in quclfAnima, mutato affatto di cuo- 
re , ftefe le braccia al collo del Suarez , e tocco 
da vn* influirò particobrc si diflc : Ltgga pure 
Voflra BJuerenzjty e legga parecchi anniy che 
aiuterà molto la Chiefa di Crijlo ; e non dubiti 
punto dell* afftflenzji di Dio , il cui feruitio ella 
procurasi dddo»;ro.Nelrifponder dipoi a quei, 
che gli haueuano portate le querele , fè faper 
loro, che non folo la Còpagnia non riceuereb- 
, be 
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bc difcapito da quelle dottrine, ma ne ritrar- 
rebbe grand’onore , e gran credito : il che 
quanto bene fiali auuerato, non vi è oggi- 
giorno chi manifcftamentc no’lvcda. 

Terminato che hebbc il Suarez di leggere 
la Filofofìa in Segouia , ftaua fuiraprirlì vna 
nuoua Vniuerfità nel Collegio noiiro di Aui- 
la, e per darle vn felice auuiamento, vi fu 
egli mandato primo MacUro di Teologia . 
Onorò con le lue fatiche quella Catedra, e 
allo fpuntare di tanta luce rimafer non poco 
dileguate l'ombrc dc’folpetti conceputi ; im- 
perocché quanto da vna parte le fue fpecula- 
tioni Teologiche eran fottili, tanto dall’altra fi 
trouauano appoggiate fopra ftabili , ed ottimi 
fondamenti di autorità, e di ragioni , Ala alla 
Città d’Auila pregiudicò il troppo valore del 
Padre . Diuulgata da per tutto la fama , veni- 
ua qucft’infigne Catedratico fempre richiefto 
da Accademie maggiori, e dopo Auila fù afic- 
gnato a Segouia,douc quantunque non gli fof. 
fero mancaci poco prima parecchi contrari, co- 
me habbiam veduto , nondimeno quegriftelfi 
conofeiuto il lor* inganno il dimandarono 
iftantemente, c fotteRnero per la nuoua let- 
tionc di Teologìa, che quiui fi po(e. Ritornò 
dunque a Segouia nel 1 575. aliai gradito per 
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la dolce ricordanza , che vi haucua lafciata » 

Ma nè anche Segouia meritò di goderlo alla 
lunga, c conuennc pretto a^Supcriori di cederà 
lo al Collegio di Vagliadolid, che cercaua vn 
Lettore > da empir la dignità di quella nobile 
fcuola . 

Per più sfogare il fuo leale affetto verfo la 
Regina del Cielo , publicò ora Maettro di 
Teologia in Vagliadolid la pia opinione difefà 
già da lui Scolaro in Salamancajchequetta Cc>« 
lette Signora fupcra in gradi di Oraria , e di 
Gloria tutti gli Angeli , &c Huomini infìeme ) 
racchiudendo in sè fola vn’intcro Paradilb. 
pigliò in oltre a difendere la fua Immacolata 
Concettione, della quale con grande ardore 
apprettò ne fcrittc nel fecondo Tomo fopra la 
terza Parte di San Tomafo 5 & è da notarli, 
ch’egli fu de’primi Noftri , che fcriuettero di 
quetto illuttre Mifterio , la cui diuotione co< 
minciò da quel tempo a crefeer di molto . 

Fece il Suarez conofeere in quetto luo^ 
go qual cottanza , e quale inuitta patienza 
nutritte nel fuo cuore. Caminando per Va- 
gliadolid, incontrò a cafo due huomini popo- 
lari, che montati in rabbia ttauano già full’az- 
zuffarfi fra loro . Subito che li vide , non po- Antomusde 
tè di meno di non andare colà ,e di non efor- Ssw/ij/** 
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urli alla pace : ma erano coloro imbcftialici 
tanto, che in cambio di rendergli gratie, vno 
dicHì fìaccatofi dairAuuerfario, Te la prefe 
contra il zelante Ammonitore , c con la ma- 
no ferrata fcaricò fopra la Tua guancia vn’orri- 
bile pugno, che glie la rende tutta enfiata 5 gli 
jRordi malamente la teda , e gli riempì la boc- 
ca di fangue , Vn’ ingiuria così publica , così 
enorme, c così dolorofa non ballò ad alterar 
punto il Suarez, che ritiratoli alquanto in dif- 
parte perfifteua tranquillo, ed immobile , co- 
me fc niente gli folle auuenuto. Fù bensì ba- 
dante vna tal villa ad ammollir l’anima di 
quello federato, che compunto gli fi gettò a’ 
piedi, chiedendogli perdono , ed il Padre con 
faccia ridente fol dille : Fratelli miei fiate buo- 
ni amici , e non offendete iddio j che in ordine a 
me non *vi ha male-, che importi nulla . In quello 
mentre il Compagno sbigottito mollraua 
fretta, che tornalfero prello a cafa , per appli- 
care qualche rimedio alla crudele pcrcolla j ed 
il Suarez accefo di zelo : Fratello carijjìmo 
( dille ) non vi prendete fafidto del mio patire • 
li rimedio ha da venire dal Cielo , e il rimedio 
far a , che iddio Jt contenti di gradire quejlo pocoy 
che io tollero per fuo amore . Indi riuniti pietofa- 
mentc gli occhi in alto foggiunfe ; Piacejfe pur 
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a Dhy che a furi a diceffate^ di pugni , e d'ogni al- 
tra Jlrapaz,ZP io poteffi impedire alcuna offefa di 
così buon Signore | Ciò dicendo cauò fuora il 
fazzoletto ) e 1 accodò alla guancia maltratta* 
ta, fenza far’altro . Nell’arriuar poi al Colle- 
gio, pubblicatofi dal Compagno Taccidentc 
feguìto, corfero molti a porgergli aiuto; ma 
difeoftato il fazzoletto apparue la guancia in- 
teramente fana, e sgonfia . Erafuanito affat-; 
to il dolore , nè fi feorgeua più alcun vcftigiò 
di queiratrocififimo colpo: il che giudicolli • 
da tutti vn fauore miracolofo, c fi refero gra- 
tic a Dio , per haucre autenticato il detto del 
Padre, che il rimedio douea venire dal Cielo • 
Non poffiam tralalciarc ad onor del Sua- 
rez, com'egli tirò qui alla Religione il Padre 
Lodouico da Ponte*, Soggetto di si alto no- 
me per eminenza di ipiriio , c per Opere in> 
preCfc . Studiando quefti ancor fccolarc la 
Teologia in Vagliadolid fiotto il Padre Suarez, 
nel contemplare la fiua gran pietà, la modeftia, 
c l’armonia di tante altre Virtù , affetrionatofi 
alla Compagnia , ne volle feguir filftiiuto , e 
compito il Nouitiato proficguì ad eflcr Difice- 
jiolo deiriftcfib Maeftro : siche vn’Huomo di 
quefti talenti lo dobbiamo tutto al Suarez, che 
co’fuoi efempi guadagnollo a Dio , e con le 
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fue letcioni grifcillò quelle feienze ) di cui gli 
paruc si capace , che conferma fcco familiar- 
mente le piu fotcili quifeioni > e foleua fìnaf- 
ferire per iuavmiltà) che imparaua molto da 
lui. 

Venuto di nuouo in fofpetto di 
. dottrine poco ficure, per que- 
ilo mezzo è condotto alla 
^ Lettura di Roma , ap- 
plaudito da quella 
Corte . 

, \ 

CAP. Vili. ■ 

M Entrc fembraua che tutte le cofe fteflcro 
in calma perfetta, ecco che ad vn tratto 
il annunciò il Cielo, e fi rifuegliò vn altra bur- 
rafea, fi mile alla palfataj imperocché i Padri di 
Vagliadolid in fentire le tanto nuoue fpecula* 
tieni, che produceua quella fertilififima men- 
te, cominciarono ancor ’efll a fofpetrare che in 
lunghezza di tempo fra tanti nobili parti ne 
poteffe nafeer qualcuno , fe non mofiruofo , 
almcn' infelice^ da tirar fcco gran liti , e graui 
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difordini . Corfe qucfto fofpeito per le boc- 
che di molti, finché giunfc aU'orecchic del 
Prouinciale , che rimirando da tante parti 
mondare la piena , ftimoflì in obligo di pro- 
curarne il riparo . Impofeche gli fulTcro re- 
cati tutti gli Icritci del Suarez , e datili da fiu- 
diare a’più autoreuoli jMaefiri della Prouin- 
cia , riceuè da ellì dopo vn dihgcnte fcrutinio 
rirpofia vniforme , che quantunque molte di 
cotali fpeculationi hauelifcr del nuouo, eran 
però benififlmo prouate , e fi adattaua il tutto 
agli aflìomi della retta Teologìa , onde non 
mcritaua l’Autore altro, che lodi , e approua- 
tione . Affai godè il Prouinciale di quello 
giuditioj mapcr maggior fua cautela trafmi- 
fc a Roma i medefimi ferirti al Padre Euerar- 
do Mercuriano > General della Compagnia ^ 
perchè fua Paternità deffeli da riuedere a fuo 
gufto, ecomandaffedipoi quel che ffimaua 
per lo meglio . Capitati a Roma gli ferirti , il 
General Mercuriano li fotropofe ad vn rigido 
efame, difiribucndoli adiuerfi , cconqueft' 
occafione vennero alle mani del Padre Clau- 
dio Acquauiua , allora Superior della Prouin. 
eia Romana, Perfonaggio illuftre di nalcita , c 
di meriti, che depoftala Prelatura, e le fperan- 
zc della Porporati fi oiferfe a Crifto nella 
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Compagnia, e creato fuo quinto Generale, 
gouernolla per Io fpatio di trentaquattr’anni 
con non minore fpirito, che prudenza. In leg- 
gere il Padre Claudio gli fcritti, rimafe attoni- 
to di SI felice Intelletto. Dentro a quei fogli vi 
feoperfe vna inuentiua perfpicace, vna fodez- 
za profonda, vn’eruditionc fquifita , vna lim- 
pidezza mirabile^ e vdito il parere di altri huo- 
mioi di valore, (ìaccertò che i Padri di Vaglia- 
dolid abbagliati dalla troppa gran luce , ihi tre- 
pidauerunt timore 'vhi non erat timor. Entrò 
ancóra in penlìero, che vn tal Lettore farebbe 
giuftoper la Teologia vacante del Collegio 
Romano, che gli ftaua a cuore di ben prouc- 
dere , in riguardo della noftra Giouentù , che 
fi manda da tutta l’Europa ad apprender quiui 
il midollo delle piii fané dottrine : e altrettan- 
to gli premeua d’incontrare il gufto del viuen- 
te Pontefice Gregorio XIII. che come Padre 
amoreuole della Compagnia , e come Fonda- 
tore del Collegio Romano, moftraua zelo,c he 
quella Catedra reftafle occupata da Madiro 
eccellente. Conferii! Padre Claudio il fuo 
difegno col Generale, e quelli approuatolo 
molto, fcriflc fubito al Suarez , che s’inuiaire a 
quella lettura , per arriuarui in tempo al prin- 
dpio di Nouembre, quando nelle noftrc Scuca 
— le fi 
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le fi rinuouano folennemcntc gli ftudij. Al pri* 
mo cenno de’Supcriori il buon Padre lafciò 
lofio la Città di Vagliadolid , dopo cflerui dii* 
morato quafiquattr’anni, cfuUentrarc d^A-^ 
gofio del i 58 o*fipofc in viaggio per (jucgli- 
ccceffiui calori , che fono propri de’Paefi di 
Spagna, niente curando in ofl'equio dell obbo: 
dienza gli afpri dilàgi della fua fiacca complcf- 
fionc. ^ 

Nel dccorfo del camino vna fera fù ad al- 
logiare in certo luogo della Compagnia , doue 
a diigratia fonato il legno di cena non fi troua- 
ua pronto veruno, che ripulifie le fiouiglic del- 
la cucina. Vn Nouitio, cuinc Ipetraua la cura, 
portofli anfiofo dal Padre Minifiro a renderlo 
confapeuole del bifogno, ed il Minifiro fenz* 
auuertire più oltre; andatey diflc , e da mìa part^ 
chiamate a <^uejì* opera il primo-, che incontrerete j* 
per le /cale. Piacque a Dio , che il primo fufic 
appunto il Suarez, e il Nouitio con fanta fem- 
plicitàgli efpofe lordine riccuuto . Ottima- 
mente conobbe il Padre, chenonpoteua ciò 
volere la difereta intentionc di chi hauea dato 
il comando , tuttauia così fianco dal viaggio 
difccfe fubito ad cfcrcitar di propofito quell’ 
vrailc impiego, come fe fiefle a fuo total debi- 
to • Fra tanto il Minifiro andana cercando ìu 

ogni 
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ogni cantone di cafa il nuouo orpite per ac- 
compagnarlo alla menfa> ed in vlcimo nel 
pajQarcarualinemedalla cucina 9 videloy che; 
arrende ua con gran pace > e con gran giubilo 
al Tuo lauoro . Chi varrebbe mai a fpiegar la 
tnorrihcationodel pouero Miniftro ^ Faceua 
mille fculc, e mille prorefte della balordaggine 
del Nouitio : ma il Padre Suarez pregaualo , 
che non gli rogliefle quel poco di guadagno , 
che Iddio gli mandaua j e nacque qui vn nobil 
contrailo, di carirà da parte deUVno, e dVmil- 
td da parte dell’altro. 

Peruenuto il Suarez a Roma verfo i dieci 
d’Ottobre , alcuni nel vederlo cosi giouane di 
non più che trentadue anni, non fapeuano darli 
ad intendere, eh egli fufle quel gran Macftro 
tanto acclamato : ma quando cominciò a 
metter fuori la Tua profonda fapienza , fù vo- 
ce comune, che la fama precorìà non folo non 
haueua accrefeiuto nulla il Aio talento , ma 
haueua fcarfeggiato affai nel predirlo . L’iftcf. 
A> Sommo Pontefice Gregorio XIII. volle 
con raro efempio interuenire in perlona alla 
fua prima Lcttione, come racconta nel Teatro 
Ecclefiaffico delle Città , e Chiefe di Spagna il 
lib.3. c.M. Licentiato Gii Gonzalcz deAuiIa,Cronifta de* 
Rè Cattolici y ed atteffa di efferfi ancor'cgli 
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trbuato prefentc a quefto infignc fpettacolo,- 
col quale il gcncrofo Pontefice degnò di ono- 
rare chi tanto illuftraua quell’augufto Edificio» 
confecrato da lui RELIGIONI , ET BONIS 
ARTIBVS» conforme alla bella Ifcrittione, 
che a caratteri cubitali in fronte al Collegio 
Romano apparifee fcolpita • 

Vnfauoresì inufitato del Papa conciliò' 
non poco la riuerenza » e il credito al nouello 
Maeilro; onde gli fi auuiò vna turba nume- 
rofadi Vditori, evariPerfonaggi della Corte 
procurauano di ftringer fecoamicitiajmafnma- 
mencC) che oltre alla feienza riluceua nel Padre 
vn tratto sì dolce, sì manierolb , sì comporto » 
che Io rendeua troppo amabile a tutti . Vero è 
che IVmili filmo feguace di Crirto fuggìua 
quanto mai poteua quefte vili te di gran Si- 
gnori, bramqlo di attender folo allo ftudio,eaIl* 
oratione,che furono femprc i duePoli,fii 'quali 
fi riuolgcua il fuo cuore ; e perciò coftumaua 
fpeflb affermare , che fuor del fuo Dio , e de* 
fuoi libri non rìconofceua nel Mondo niente altr9 
di fuo . 

Ott’anni leflc il Padre Francefeo in Roma ; 
nel qual tempo venne promofTo alla Profef- 
Cone folennc de’quattro Voti, che nella Com- 
pagnia è il grado più fpeciofo , a cagione del 
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molto, che fuppone in chi lo riceue, di virtù , c 
di lettere . Mancò ben poco, ch’ei non rcftafl'c 
defraudato di queft’onore, perchè auanti la fua 
partenza da Vagliadolid ne fu auuifato dal Ge- 
nerale^ mà chiamato a Roma vi giunfe non 
per anche Profeflo , e penfando i Superiori che 
haueffe già compita la funtione prima di venire 
in Italia, palTaron cosi due anni interi , fenza 
che la fua modeftia gli permettefic mai di mo- 
tiuarne parola . Non sò come feoperto l’erro- 
re > emendoin fubiio , c dopo vn feruentc 
apparecchio il Padre Suarez fife Profeffo con 
fuo fingolarguftoj non già lufingato da quel 
picciolo guadagno di onoreuolezza vmana , 
ma molto da vn viuodtfiderio di più inuifee- 
rarfi al corpo mifiico della Religione , c di le- 
garli più firettamente alla Croce . 

In quella fua lettura di Roma hebbe vari 
Difcepoli di fingolar valore . Hebbe il Padre 
Mutio Vitellefchi , che foleua di ciò gloriarli 
aflunto al Generalato della Compagnia . Heb- 
be il Padre Diego Gordòno , die dati in luce 
eruditi volumi d’Iftoria, e di Teologia morale, 
fù poi Cófdtore del Rè di Francia Luigi XIII. 
Hebbe il Padre Leonardo LelTio, nel quale 
andaron tanto del pari Tefemplarità della vita , 
ereminenzadel faperc, che rimarrà Tempre 
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indeciTo qual di loro ne confeguiiTe il trionfo , 
Ma fopra tutti gli toccò in forte il Beato Luigi 
Gonraga ) Giouane veramente Angelico ^ 
che nel 1587. intraprefc il corfo di Teologia 
folto il Padre Suarez, eviprofeguì, infinchè 
il Padre allontanolli l’anno fcgucnte da Ro« 
ma. Non potcua al certo trouarlì , nè più de»; 
gno Maeftro di tale Scolaro, ne più degno Sco- 
laro di tal Maeftro ; e non dee dubitarli > che 
ciafcuno di loro non haucfte moltiilìmo che 
imparare dalfaltro nel magiftero delle virtù» c 
della Sapienza celefte . 

A troppa fua sfortuna attribuì il Collegio 
Romano di perdere vn tanto Catedratico . La 
cagione procede dall’aria di Roma , vmida , c 
grolla , che faceua piouere al Suarez molefte 
fluflioni fui petto *, -c non oftante ch’ci s’in- 
gegnalfe di fupcrarle coU’aftenerfi la mattina 
dal cibo, c col prolungare vn totale digiuno 
infin’ alla fera , quello rigore di vitto giouò 
bensì ad inuigorire il fuo fpirito ; c giouò pari- 
mente, perchè la tefta fcarica da’fumi del man- 
giare rcfifteffe allo ftudio , & a gli cfercizi Ico- 
laftici: del rcfto indebolendoli fempre più la 
natura» tì pigliando lempre maggior polfcflo 
quegli atroci catarri , diedero alfai che penfa- 
rc al Padre Claudio Acquauiua , foitenrraro 
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già al Mercuriano nella carica del Generalato •' 
Portauail Padre Claudio vno {pedale affetto 
al Suarcz, come il primo motore della Tua ve- 
nuta a Roma ; onde fé ben gli doleua fopra 
modo il priuarndVn Amico sì caroy del cui 
confìgliofìreruiuanc'piùrilcuanti negozi del 
GouernO) tuttauia intefo il fentimento dc’Me- 
dici confentì di rimandarlo all’aria natiua di 
Spagna, che pareua più fauoreuole a’fuoi ma- 
lij amando meglio di hauerlo fano da lungi , 
che infermo da predo • 

E* deputato alla lettura di Alca- 
là . Principia quiui a ftam- 
par le fue Opere, e pafla a 
leggere in Salamanca , 
riceuuto con publi- 

co incontro. " 

CAP. IX. 

I Nfegnaua la Teologia in Alcalà il Padre 
Gabriel Vafquez, e il Generale chiamollo 
alla Catedra di Roma, con foflituire a quella 
di Alcalà il Suarez . In tal maniera il fauio 
Superiore giudicò , che quella permuta toglic- 
rebbe 
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rcbbc i lamenti dc’PopoIi , e compenfcria ad 
ogn’vno di effi la perdita j non cfTcndoui chi 
meglio foflc per fuccederc al Vafquez , che il 
Suarez > nè chi meglio fulfe per furrogarfi al 
SuarcZj che il Vafquez . Parti il Padre Suarez 
da Roma il 1 5 8 8> in età d’anni quaranta , e 
giunfe in Alcalà » accolto da quella grande 
Accademia con particolar feda . Appena vi 
era Secolare Studente di Teologia , Scotifta > 
Tornila, ò d’altra Scuola> che non frequentaf- 
fe le fue lettici. L’inuerno perchè leggeua in- 
nanzi al di cniaro, correuano gli Scolari ad v- 
dirlo con le lanterne, ed i Puoi fcritti erano 
tanto cercati da tutte le Vniuerlìtà di Spagna > 
che ogn’anno fi fpendeuano più centinaia di 
feudi a traferiuerne delle copie • 

Pochi meli dopo il fuo arriuo in Alcalà 
diede principio airimpreflìone de’fuoi dottif- 
fimi libri, e publicò il primo Volume fopra la 
Terza parte di San Tomafo, nel quale tratta 
del Millerìo facrofanto deirincarnatione , del- 
la Vnione Ipodatica , della Scienza, Gratia^ 
Libertà , Meriti , & altri attributi di Grillo • 
Quello Tomo ftampato il 1589* in Salaman- 
ca venne fubito letto, e celebrato , non meno 
per l’acutezza dclfingegno, che per la multi- 
plicitàdcU’crudicione^doucndofi queAalode al 
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Padre Suarez , dieflfere flato il primo, che 
habbia arricchito le materie Teologiche con sì 
copiofe allegaiioni della Sacra Scrittura , de’ 
Concili, e de’SS. Padri j nel che egli fece vno 
Audio immenfo, a cagione di flabilirfi i non su 
l’arena di Aiuole fpeculationi , ma su la ferma 
pietra di autorità buone , e fincere , fecondo il 
ricordo dell’Ecclefiaflico , Sapientim omnium 
Atttìquorum exquiret fapiens-^ O* in Prophetis 'va- 
cabit . 

Non però vi fù da combatter poco per vin- 
cere la fuavmiltà , che quantunque! fuoi no- 
bili parti follerò tanto acclamati , ei folo non 
gli ftimaua per niente, e flaua rifoluto di fepel- 
lirli affatto. Tentarono molti di efpugnarlo ; 
ma noi al ficuro non goderemmo le fuc pre- 
tiofe fatiche , fe i Superiori non gli haueflcro 
efpreflamente ordinato di partecipare al Mon- 
do quella feienza, che a queft’effetto Iddio gli 
haueua donato in forma sì prodigiofa . Allora 
la virtù dcH'vmiltà cede aH’obbedienza,e il Pa- 
dre lì accinfe all'opera . Ben fono da conflde- 
rarfi le due Prefationi , che afiìge a quello fuo 
primo Volume . Fa vna fchietta protefla di 
nonhauer mai trafeurato diligenza per inda- 
gare la verità, alla quale lì dichiara di attender 
femprc come a primario feopo , fenza lafciarlì 

punto 
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punto tirare dalla cupidigia della lode . Pro- 
mette ancóra, che fra la diuerhtà , e incertezza 
delle opinioni., imiterà la prudenza del fuo 
Macftro San Tomafo,fciegliendo Tempre le sé- 
teze più pie, le più graui,c le più antichej e nien- 
te manco s’impegna con il Lettore di voler fe- 
guire la fomma modeftia deirilleflo San To- 
mafo nel citare, e nel confutategli Autori, si 
che niuno rdU defraudato degli encomi meri- 
tati, e ni uno polTa chiamarli offelb da detti 
pungenti , che feruono folo a dimoftrar pallio- 
ne , ed a render fofpetto lo Scrittore di poco 
verace , In fatti quanto il Suarez habbia man- 
tenuto tali promell'e , il può comprendere 
chiunque legge con attentione i Tuoi libri . Di 
queft’vltimo punto principalmente ne fu sì ge- * 
lofo, che quando tratcaua di (lampare il primo 
Tomo de Gratia, fcrilfe più lettere a chi nera ^ -t,' 
deputato reuifore , c pregaualo che ofTeruaflc 
con ogni ftudio , Tea cafo gli folle fvappata 
qualche parola , che douefle in alcun modo % 
benché leggieri offender veruno . Per quello a 
ragione Don Angelo Manrique , Vefcouo di 
Badaioz, chiamò il Padre Suarez Autor mo- lib. j. con.» 
dcllilTimo: nome de più belli, che pollano 
mai darfi ad vn' Autore Cattolico > molto più 
fe Religiofo • 

Dal 
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Dal primo Volume foprala Terxa parte di 
SanTomafo, paflarooo tre anni ad vfcire il 
fecondo . Si parla in elTo de'gran meriti di 
Noftra Signora , del Santo Prccurfore , c di 
SanGiuieppcj cfidifccndca tutta intera la 
Vita ,Paffionc, Morte, c Rifurrettione del 
Verbo Vmanato; nè io faprei fe rifplenda 
quiui maggior dottrina, ò maggior pietà, men- 
tre in ciafcun palio fi efprime Tempre quello 
fiilc proprio degli huomini Santi « cioè vn’ar- 
dente zelo dell'altrui falute , vna eftrema riue- 
renza, & vno fuifccrato amore a tutte le co- 
fe di Dio • 

Ingolfato il Padre Suarcz sì profondamen- 
te negli ftudij , non per tanto fi diftoglieua 
niente dagli cfercizi dello Spirito, e aderiua in 
tutto al configlio del Redentore , il quale giu- 
5. fta rofleruationedi San Giouan Grifoftomo, 
prima intimò a’ fuoi Difcepoli, ch'erano fai 
della Terra , e indi ch’erano luce del Mondo : 
friàs fai , qttam lux ( dice il Santo ) ([uia pr'tàs 
eji bene •viuere-t ejuam bene dùcere . Mi fi ofFeri- 
feono a buon propofito alcune attioni fegna- 
late . Nell’ Vniuerfità di Salamanca leggeua 
vn tal Dottore , che in publico hai eua difo- 
norato il Suarez, con tacciarlo d’ignorante , c 
di deboi giuditio. Similforia d’ingiurie Tuoi 
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ferire troppo al viuo le perfone d’ingegno, e di 
rado fi ricruoua fra loro chi habbia cuore da 
perdonarle t Ma il perdonarle fembrò aliai 
poco alla generoficà del Suarez, fenon le ri< 
muneraua di più con gratie, e fauori . Pigliata 
occafione di trasferirli da Alcali a Salamanca > 
andò a dirittura in cafa di quel Dottore , e 
chieda vdienza fi trattenne fcco alla lunga ,of< 
ferendoli cortefemente ad ogni fuo femicio , e 
adoperando fempre modi foauillìmi , tanto 
che quegli confapeuole a sè fielTo , conofeiute 
le finezze di si magnanima cariti > riuoltò il 
fuo mal’animo in tenero amore . 

Venne il Padre inuitaro per argomentarè 
alle Conclufioni di Teologia in vn Conuento 
diReligioli, e volle quiui accompagnarlo il 
primo Catedratico di Alcali, che fù adunto in 
breue al grado di Vefcouo . L’argomento 
propollo dal Padre ftringeua gagliardo; onde il 
mifero Reggente, che prefedeua, e non pefear 
ua molto al fondo, fi rifoluè a difenderli da di« 
Iperato, fcaricando alla peggio contra dell'Ar- 
guente, e contro la Compagnia vna {concia 
tempefta d'impropèri; sì che il Catedratico 
.Compagno del Suarcz fé ne ftomacò, e partilfi 
dal teatro . Tutta l’Vdicnza nullameno fdc- 
gnata, mal fapcua contenerli da non ifgridare 

I quel 
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quel temerario • Solamente il buon Padre 
fenz.a perdere niente di quella pace, e di quella 
fua modedia verginale, ftette Tempre fermo ad 
afcoltarlo ; e per vltimo in licentiarli gli dilTe 
parole sì benigne , e si amoreuoli , che più 
non poteua , Te hauelTe riceuuto i migliori 
trattamenti del Mondo , 

Tutto al contrario gli perTuafe la Tua ftefTa 
vmiltà in circoftanze diuerfe. Sopraftaua ad 
vna difputa vn principale Maeftro > che alle 
impugnationi degli altri , quali che nulla le (H- 
made , non aprì mai bocca , e lafciaua parlar 
Tempre al DiTcepolo ; ma quando cominciò 
a diicorrere il Suarcz , mutato regiftro Icuollì 
Tubito in punta di piedi, e con gehi di alta ma- 
rauiglia proferiua cofe magnifiche in com- 
mendatione dell’argomento , e dell’Autore di 
cflb . Il Suarcz a quelli elogi tanto llrepitoll 
in vece di paoneggiarTene , fi rizzò da federe ; 
fuggì , e fi nafcofe ; con che rimafo il Circolo 
in graue fcompiglio , bifognò troncarla mez- 
zo la difputa . 

Troppo più volte ritrouolll egli a quello 
mcdefimo cimento di fcntirfi gettare infaccia 
le proprie lodi , e doue non poteua per degni 
rifpctti partire , diucntaua come di fuoco . Si 
concorceua tutto . Correua fin'a ricoprirli la 

faccia 
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faccia con la mano > cd in forama parcua che 
non fapcflTc fcomporfi , fuorché in fimili cali, 
ne’quali il gran trauaglio , che prouaua di den* 
trO) locoltringcuaa ripararfì in qualfìuoglia 
maniera al difuori . Per euitar pofcia tali peri- 
coli , determinò di non frequentar più le fun- 
tioni fcola diche , fe non quanto la fua carica 
vel’obligaua ; contentandoli più todo di vi- 
uere fenza quedo godimento ) e di apparire 
meno cortcfc , che di efporli a queda confufìo- 
ne, a lui più d’ogni altra infolfribile : anzi per- 
chè fi accorfe> che nel caminar per le dradc) 
veniua falutato alTai profondamente , c fpeCfo 
era moflrato a dito dalla gente, che paflaua, 
arriuò a fegno, che ritiroffi dal publico , c non 
vfciua di cafa, che per mera necellìta , ritenu- 
to quafi fempre prigione dalla fua ccccHiua 
modedia . 

Eran crafeorfì fette anni da che leggeua in 
Alcalà, cd i Superiori volendo di nuouo redi- 
tuir quella Catedra al Padre Gabriel Vafquez 9 
che da Roma doueua tornare in Ifpagna , alTe- 
gnarono il Suarer. alla Teologia di Saiamanca. 
Gratiflìmogli riufeì Tauuifo, per l’affetto non 
ordinario, che manteneuaa quel luogo, in cui 
era dato fauorito di tante gratie dal Cielo, e vi 
haueua apprefo tutte le feienze . Portoilì a 
' 1 2 Sala- 
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Salamanca il 1595* e vi andò appunto come 
vn Figliuolo, che dopo lunghe pellegrinationi 
ritorna giubilante al feno' della Genitrice . Ma 
ben prelìo hebbe da conuertire il Tuo gudo in 
rammarico, allorché neiringreflo di Salaman- 
ca vide airimprouifo quella primaria Vniuer- 
(ìtà , sì nobile, e si numerofa. Scolari, Maeftri > 
c Prendenti, tutti in ordinanza, portatifì ad in- 
contrarlo, per dare quefta publica moltra del- 
la lor’allegrezza, e della grande ftima , che fa- 
ceuano di lui : onore in verità di fommo pre- 
gio, e quiui forle non praticato mai con vcrun* 
altro a puro titolo di dottrina, c di merito per- 
fonale . 

Cominciò il nouello Maeftro le fue lettio- 
ni, c doue mirafi raccolto il fior debraienti, ve- 
niua riputato quali vn moftro d’ingegno. Il 
numero degli Vditori fu copiofifllmo . Quello 
però) che recaua più marauiglia, lì era , che nè 
qui in Salamanca, nè altroue , la Scolarefca , 
quantunque sì libera , non ardì mai , quando 
parlaua il Suarez , fare alcuna forte di romore , 
ò di cicalecci, e ftauano tutti alla fua prefenza 
compofti, ed attenti, come li ftarebbe alla pre- 
fenza di vn’Oracolo, e d’vn Santo . 

Promulgo ffi ora alle ftampe il fuo terzo 
Volume fopra la terza Parte di San Tomafo > 

nel 
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nel quale di fputa prima de’Sacramenti in co- 
mune; dipoi in particolare del Battefìmo, della 
Confermationc , dellTucariftia, c del Santo 
Sacrificio della iMefla . Si applicò anco TAuto- 
rc all’imprefllonc di quei due tanto celebri 
Tomi della Filofofia , con nuouo metodo, e 
con nuoue quìftioni fpiegata fotto nome di 
Metafifica ; nè occorrerebbe dire di quefti li» 
bri, fé non che in pochiflìmi anni furono ri- 
frampati più di dodici volte in Francia , in Ita- 
lia, in Alemagna, ed in Fiandra • Ala pure ini 
fembra mio debito il riferire qui di vantaggio 
la gloriofa teftimonianza , che diede di quefti 
libri la Tanta memoria di Aleflandro Settimo , 
grande traTontefici , e niente men grande tra* 
Letterati . Coftumò egli anche regnante nel 
Vaticano, di fare IpcÌTo onoreuol mcntione 
del Suarez ; ed il Padre Giouanni Ribanaeira 
in vna lettera che fcriflc da Siuiglia al Padre 
Antonio Defeamps, afferma che il primo di 
Ottobre del 16^^ 2. nel fuo partire da Roma 
fù ammeffo a baciare i Piedi di Sua Santità , e 
il Papa entrato alla domeftica in vari ragiona- 
menti, dille , come in tempo di Tua gioueniù 
gli era tanto piaciuta la Metafilica del Suarez , 
che nello fpatiodi quattro fol meli IelTc,e com- 
pendiò amendue quc’tomi , e pofeia fi applicò 
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a fìudiarc la fua Teologia, Tema che mai gli 
folle punto calata l'afFcttione , e la (lima , che 
da principio haueua conceputa a sì Efimio 
Scrittore . Si compiacque parimente Sua Bea- 
titudine di rammentare vna celebre difputa, 
ch’egli foftenne già daGiouanc nella Catedra- 
le di Siena fua Patria : per notitia di cui dee fa- 
perfì che il i6i6» allorché cominciò a calcar 
quelle ftradc luminofe, che il condulfero al 
fommo dell vmane grandezze, volle onorare il 
Padre Mudo Vicellefchi General della Com- 
pagnia, con dedicargli le Tue folcnni Conclu- 
ììoni Teolcgichej e nella dedicatoria quiui in- 
ferita ne adduce per ragione, che quanto polTe- 
dcua delle feienze fpeculatiue , tutto l’haucua 
imparato fenz’altro Maellro dalle fole Opere 
del Suarez, che lo nomina Prencipe de’TeoIo- 
gi dell^età noUra , e gli fa altri encomi molto 
fpeciofi con quelle parole . Quòd otnni 
h Pr^ceptorìs •voce dejìttuto njnus prafìo fuerit 
fuisinlucem lihris edìtis Francifeus Suarius , 
Theoiogorutn huius atatis facile Princeps ^quetn 
cumPhilofophUoperamdarem^ Scriptorem noui 
acutijftmuttt amauique^ ideò in tpsk T heoìogik 
Do^orem fané perfpicuum , optimumcjuefum ex- 
pertus . 


Ri- 


P. SVAKEZ, CAP, X. 71 


Richiedo dalla RegiaVniuerfità 
di Coimbra per la prima Ca-' 
tedra di Teologia , procura 
di fuggire queft’ onore , 
ma vi refta obligato - 

dalle iftanze del Rè • 

Filippo IL 


Rale Vniucrfità piùco/picuc del Criftiai- 


nefimo hà fempre fiorito T Vniucrfità re- 


gia di Coimbra , magnificamente fondata y c 
dotata dal Re Dionifio di groflc rendite , pro- 
ueduta di ottimi Alaefiri y e frequentata da 
gran moltitudine di Scolari > fi che potrebbe 
chiamarfi 1 * Areopago di Europa . Vacata qui- 
uinel 1596. la prima Catedra di Teologia 
per giubilatione del Padre Macftro Frac’ 
conio di S. Domenico del Sacr’Ordine de' Pre- 
dicatori) che haueua infegnato parecchi anni 
con applaufo j fi pensò ad eleggergli vn buon 
fuccefibre ) c il voto di que’ faui Catedratici 
fenza mancarne quafi veruno , cadde in perfo- 
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na del Padre Francefeo Suarci > la cui fama 
era molto fonora perii Tuoi dotti volumi 9 e 
per le fue letture di Auila 9 diSegouia9 diVa- 
gliadolid, di Roma9 di Alcald 9 e di Salamanca • 
Adunque il Rcttor dello Studio Don Ferdi- 
nando Martinez Mafearegnas 9 che fu Vefeo- 
uo di Algarbc 9 e Inquifìtor maggiore del Re- 
gno, fupplicò a nome comune la Maeftà di 
Filippo Secondo Re di Spagna 9 e di Portogal- 
lo, che dcgnalTe conceder loro il Suarez, e 
farlo venire a Coimbra • Informato il Rè Fi- 
lippo de'gran meriti del Padre, perchè in diuer- 
fe contingenze di graui negozi Thauca ricer- 
cato del fuo con figlio , hebbe caro di poter no- 
bilitare via più vn’Accademia sì illuftrc , e fen- 
za riguardo alla confuetudine inueterata di dar 
quella Catedra per concorfo , fcriflc al noUro 
Padre Vifitatorc della Prouincia di Cartiglia 
queft ’elprerte parole : Vaca, neltV niutrjita di 
Coimhra la primaria Catedra di Teologia^ per 
la (paale non hattendo io Soggetti di dottrina , 
e di altre parti neceffarie , e f apendo infieme 9 
che quejle qualità Jt ritruouano in Francefeo Sua-- 
rezjt Keligiofo della 'vojlra Compagnia , vi rac- 
comando ajpti di ordinargli , che vada ad occu- 
pare la Catedra fuddetta tp*c. Et io confcflb in- 
genuamente, che non sò finir di rtupirmi a 
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gloria del Suarer 9 come vn tal Monarca fi di- 
chiari di non hauere in tutti li Tuoi valtifiTimi 
Regni , e in tante famofe Accademie , chi 
polTcdefre quella dottrina 9 e quelle doti 9 che 
nel folo Suarez riconofceua . 

Dafimilifauorinon inarbcrolfi già niente 
il Vcnerabil Padrc9 ma adoperò tutte le indu- 
ftric per ifeapparne , yalendofi d’vn prctcfto 9 
che ciò farebbe d'ofFefa a’pretendcnti , e d’inui- 
dia alla Compagniaj onde efortò il Vifitatore 9 
che pregaffe Sua Macfià Cattolica di nominare 
altro Soggetto per quella Carica. Condifeefe il 
Vifitatore con vn^officiofa lettera 5 la quale pe- 
rò non feruì , che ad accender maggiormente 
la voglia del Rè Filippo. Rifpofe egli che 
ninno potcua pretender nulla sù la vacante 
Catedra, dipendente in tutto dal fuo Rcal vo- 
lere . Che faria fuo penfiero di aggiuftare in 
modo le cofc9 che la Compagnia non ne patif- 
fe pregiuditio 5 perciò bramaua , che fenza re- 
pliche il Padre s’inuiaflc a Coimbra, c gli fi 
. defie auuifo della fua partenza . 

Accortofi il Suarez , che la machina da lui 
ordita non facca colpo, rifoluc di portare da sè 
•fteflb la propria caufa,trasferendofi in perfona 
a Toledo, doue a quel tempo dimoraua la Cor- 
te . Quiui la fua ingegnofa vmiltà feppc teffe- 

K re- 
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re tante ragioni, che alla fine ci rcftò vincitore « 
e il Rè non volendolo difgufiare, comandò che 
feguitafle nella lettura il Padre Macftro Frat* 
Antonio di San Domenico , quantunque giu« 
Filato . Ma troppo brcui furono i frutti della 
vittoria . Nel termine di pochi meli fe ne mori 
il Padre Maeftro Frat’Antonio , e rVniuerfità 
di Cbimbra commife tollo al Dottor Rodrigo 
Lopez fuo Agente alla Corte , che non prete- 
riffe alcun’opera per ottenere di nuouo il Sua- 
rez. Fccelo rAgcntcj e perche vna delle po- 
tifflmefcufe addotte dal Suarez , era la tenuità 
delle fue forze, che non gli permetteua di leg- 
gere all’ora ordinaria, che gli farebbe toccata , 
rAgenteproteftò, che veramente la mutatio- 
ne dcU’ore nelle Accademie ben regolate era 
odiofiffìma , c nelPAccademia di Coimbra 
non baueua efempio; nondimeno per acquiffa- 
re vn tal Maeftro, promifè a nome publico,che 
gli hauerebbon tutti ceduto volentieri qualfi- 
uoglia ora , che a lui pareffe più comoda . Il 
Rè intefo il fentimcnto dell’Vniuerfità , Tap- 
prouò affai . Ne impofe vn’efatta offeruanza, 
e fcriffe infieme al Padre Vifitatorc , con dar- 
gli ragguaglio del tutto , c moftrandopartico- 
lar defiderio , che fi metteffe fubito in cfecu- 
tione il trattato • Così fu neceflitato il Suarez 

a por- 
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a portar patienza j e il Rè Filippo nell’ vdire 
che già il Padre fi accingeua per il viaggio y 
dati fegni di goderne, volle participare il Tuo 
gufio al Vifitatorccon altra lettera, in cui gli 
diceua: Molto gradtf co quanto hauete operato y 
fecondo che di 'voiy e della Compagnia dehho 
fperare nelle occafoni di mio feruitio \ e a Fran- 
cefeo Suarez, renderete da mia parte le douutegra- 
tic <src. Nè può a mio giuditio negarli , che 
quell’ vldnia forma di parlare di canto gran 
Monarca verfo d’vn femplice Religiofo , nato 
anche fuo Vaflallo , nonhabbia del nuouo; 
quali che in accettarli dal Suarcz vn pollo si 
ambito da più inligni Dottori, il Rè medelimo 
nericeuelTe benefìcio, e ne contraclTe obli- 
gationi • 

Staccofii il Padre Suarez da Salamanca paf- 
fato appena l’anno da che vi era venuto , e la 
celerità della partenza acrebbe il dolore di tut- 
ta la Città , fingolarmente de'Noftri , che ha- 
ueuano in lui vn gloriofo Lettore di feienze 
nella fcuola , e vn viuo efemplarc di fpirito in 
cafa. Prima di compiré il fuo viaggio, gli 
conuenne slungare alquanto la llrada , per pi- 
gliare nel Collegio nollro di Euora il grado 
del Dottorato, neeeltario alla Dignità di primo 
Teologo in Coimbra. Quella Vniuerfìtà di 

K 2 Euora 
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Suora hà Statuto rigorofo di non concedere 
a veruno la laurea di Teologia > Tenia che pre- 
cedano in priuato diuerfì efami ) e Tema che il 
pretendente fi efponga più giorni a difender 
publichc conclufionij canate da ciafeuna parte 
della Somma di San Tomafo • Ma trattandoli 
ora del Padre Suarei , tenuto da tutto il Mon- 
do per si gran Maeftro 9 il quale troppo più 
onore conferiua j che riceueua in prender la 
Laurea) ftimò rVniuerfitàdidouer derogare 
a’fuoi decreti > c pregò il Padre > che fi contcn- 
taffe in luogo d’ogni altra cofa di prefedere ad 
vn'atto Teologico, douc fofterrebbe le conclu- 
fioni vno Scolaro de migliori di quello Studio. 
Acconfentì il Suarei alla propofìa , e diuulga- 
tafi la nuoua della funtione , v'intcrucnne 
quanto fi trouaua in Suora di buono . Ammi- 
ro l’Vdienia il Tuo raro poflclTo delle dottrine ; 
poiché quando il Difcepolo rifpondeua agli 
argomenti) ci conforme al folito , fiaua ma- 
neggiando la Corona di Nofìra Signora , e 
quando faceua di bifogno ) ifiruiua il Difen- 
dente , c rimetteualo in riga con vn fol cenno. 
Sù fvlcimo della difputa il Padre Crifioforo 
SgidiO) famofo Lettore di Teologia, cauò 
fuori vna difficoltà molto neruofa , ed il Sua- 
rei fermato il Kofario alla cintola > cominciò 

a far 
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a far di propofito vna fpiegationc sì chiara j c 
si profonda , che tutti ftorditi fi guardauano 
in faccia l’vn laltro . Ma troppo più rìmafer’ 
attoniti gli Vditori > allorché data la folutione 
dellargomcnto 9 riuolto il Suarez a quel figno- 
rile Teatro 9 dille con fincera vmiltà : là non 
intendo per qual cagione dalla Prouincia di Cor- 
piglia chiamino me alla Catedra di Coimhra^ men- 
tre 'vi fono qui in Portogallo huomini di queffa 
sfera . Nel premetter poi alcune parole, come 
fi cofiuma , per chieder la Laurea , citò il pafib 
delpatientifIìmoGiob.^»<epr/»r nolehat fan^j^j^^ 
gere anima mea , nunc prte angufìia cibi mei funt-^ 
dando a conofeere il grande abborrimento > 
che haueua Tempre fentito a*citoli (peciofi » cd 
il rammarico , che da quella dura necefiìtà or 
ne prouaua \ co’quali termini di tanta mode- 
ftia fi guadagnò fommamente T amore di 
tutti . 

Prefo già il carattere del Dottorato , da 
Euora pafsò a Coimbra , Città delle più nobili, 
ricche, c popolate 9 che fiorifirano in Portogal- 
lo. Tral'altre Religioni la Compagnia per 
liberal beneficenza del Rè Don Giouanni 
Terzo vi gode vn Collegio 9 a cui non ne pofi- 
fiedein verun Luogo vn fuperiore, e forfè 
vn’cguale , giacché non ibglion quiui alimen* 
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tarfi meno di dugcnto, c venti Soggetti, gioua- 
ni quafì tutti, e Rudenti , che (ì allenano per 
Operar! di queirinclito Regno , c per le labo- 
riofe Miffioni dell'Indie , si Orientali , come 
Occidentali, douc han Tempre inodri Porto- 
ghefi fparfo largamente i lor felici fudori , c il 
lóro fangue . 


Fa inCoimbra varie pruoue d'in- 
gegno , e di fpirito . 


On quanto giubilo rVniucrfità di Co- 


imbra accoglieflc il Padre Francefeo 
Suarei , poniamolo conghietturare'dallc gran 
diligenze , che vsò per haucrlo . Certo che il 
Suarez , il quale efercitò la gratitudine al pari 
di qualunque Tua virtù , fi profeflaua sì obli- 
gato alla Città di Coimbra , che più volte fu 
vdifodire, che quando mai da malattia, ò 
dalTobbcdicnza fofle aftretto ad abbandonar 
quella Catedra , non per quedo haurebbe 
mai chiedo di mutar Paefe , c di tornare in 
Cadiglia; 

Mapurenelmczzoagliapplaufi vi fù vn 
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Dottore ambiciofo) che feoppiaua di rabbia 
in veder conferita al Suarez quella Dignità 9 e 
penfando d’impedirglicne il pacifico acquifto > 
ardì sfidarlo a publica difputa. LViriiliflìmo 
Padre) auuezzo Tempre di cedere a tutti s’inor- 
ridiua al fblo nome di fimili contraili ; ma i 
Superiori per giudi motiuì dimarono bene ) 
ch’egli acccttaffe la disfida j onde gli bifognò 
comparire alla prefenza di quei valenti Dot- 
tori » della Scolarefca 9 e d’innumerabil gentCy 
venuta a rimirare vn si curiofo duello • Si ti- 
rarono infieme i due Concorrenti diuerfi colpi 
con la propoda di più queliti (oprai primari 
articoli della Teologia 5 ma in fine il Suarez 
mife in piedi vn’argomento affai efficace y da 
cui rAuuerfario non Teppe mai drigarfi , nè 
redaua più altro al Suarez> che tirare dalle 
premeffe vna facililllma con(èguenza> per ren- 
der manifeda la contradittionc , a che lo sfor- 
tunato era già ridotto . Contuttociò quali che 
quell'occhio di Lince non penetraffe tanto 
innanzi , lafciò il Suarcz di dringer le reti > c 
diede alTaltro vn libero campo da fcanfarfi 
in maniera tale y che chiunque non haueua in 
pratica le amorofe arti della Carità > il giudicò 
di debole > e corto intelletto . 11 Rettore lleffo 
del Collegio gli chiefe dipoi > perchè io qucK 
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la prima comparfa non fi foffe fatto più ono- 
re » c non haueflc mortificato l’infolcnza dell’ 
Auucrfario 2 A taldimanda il benedetto Pa- 
dre poftofi in ferio proferì vna rilpofta ben de- 
gna di lui > c d’ogni perfetto Rcligiofo : malo 
confundi-, quàm confundere: Voglio reftar’io 
confufo » anzi che recar confufione a veruno •' 
A gli otto di Maggio del 1597» prefe fo- 
Icnne pofiefib della fua Catedra. Dettaua femi- 
prc a memoria, non portando mai feco niente 
di fciitto 5 il qual cofiume Io feguitò di conti- 
nuo tutti que* venti anni, che leflc in Coirobra; 
c ciò con tal pontualità > e con tal franchezza, 
che per qualfiuoglia ftrepito, che occorreflc 
nella fcuola , ò per qualfiuoglia interrompi- 
mento di vacanze , non hebbe mai di mcftierc, 
che gli vcniffc moflrato , ò letto , quel che ha- 
ueua prima dettato : cofa che neccilìtaua tutti 
ad inarcare le ciglia , e li teneua pendenti come 
cftatici dalla fua bocca . £ veramente non può 
miga negarli, che la memoria nel Padre Sua- 
rez non fulTc formata alla medefima tempra 
del fuo mofiruofo ingegno , e che non fufle a 
quello vn'ottima compagna , e vna fedele mi- 
nilira . Di tanti Tomi, che il Padre publicò, 
quafi niuno ne fcrilfc di fuo pugno , ma dec- 
caualiamenteco’libri ferrati fui tauolino, e 

haue- 
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haùèua talmente le materie filfe, c prefenti 
nell’animo 9 che di quanto fcriueua ) ò decra- 
ua> non fi sà, che mai cancdlaire> òfacclTe can- 
cellare nè anche vna riga. Diceua) che fc a 
diigratiafìrmarriiTequalcheduno de’fuoi vo- 
lumi» non haurebbe prouato gran pena a ri- 
metterlo infìeme tutto di bel nuouo fcnza pre- 
terire minima ragione, o altra cofa di momen- 
to • Quando era incalzato dalla fretta di Ipedir 
predo varie fcritture , fu veduto più volte im- 
piegare neiridedo tempo due, ed anco tre Scrit-, 
tori , dettando a mente materie diuerfìdlme a 
ciafeheduno, fenza che perdefle mai il filo > ò fi 
confondefle mai di nulla , come fi racconta per 
fingolar pregio di Sa Tomafo d’Aquino.Quin- 
di qualche maligno prefe fin’occafione di fpar- 
ger nel popolo , che quelle ftrauaganzc erano 
cifetti di Magia Diabolica ; in quel modo ap- 
punto, che da’Rabbini fi calunniaua giè il Sai- 
uatore , in Belzjhuh principe Deemontorum eijcit 
Dtefnottia . Ma lo Iplendore delle fue virtù , e la 
religiofità del fuo tratto, non permilero che fi 
olcuralTe punto la fua fama, e tutti lodauan 'id- 
dio di SI felice talento , ben perfuafi ch’era vn 
rarillimo fauorc della Diuina fua mano • 

Oltre al numero della Scolarefca > quanto 
non erafi mai rimirato alle lettioni di verun’al- 

L tro 
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tro Dottore) concorreua ad vdirlo vn groflfo 
corpo dc’principali Ecdefiaftici « con diuerfi 
Regolari d’ogni Ordine> e nelle maggiori con- 
trouerlìe di Teologia ninno de'più accreditati 
Maedri di Coimbra fi vergognaua di ricorrer 
patentemente a lui, come a Maefiro comune « 
Non folo poi da’Regni di Spagna, ma da Pro* 
uincie più lontane fi conduccuano a Coimbra 
parecchi grandi Huomini, folo a fin di vederlo) 
e di parlargli) e ritornando alle lor Patrie predi- 
cauano in ogni luogo il Padre Francefeo Sua- 
rei per vn’Oracolo , evn prodigio de’nofiri 
tempi. 'Veniua ancor tutto dì confultato per 
lettere da’Vefcoui, da’Magiftrati,e da’Prcncipi 
di tutta £uropa,parcndo quafi che non poteife 
fiabilirfi negotio di momento in caufa di co- 
feienza, fé non fi haueua la ruaapprouatione, c 
quella ottenuta ciafeuno fiimaua di hauere il 
piè fermo, e di caminare ai ficuro . 

Toccauagli fpeflbdi affifter ne’Circoli alle 
difpute , doue feguitò a render manifefia non 
meno la luce del fuo ingegno , che la fodezza 
della Tua vmiltà, tanto più ammirabile , quan- 
to che haueua più forti motiui da infuperbiifi • 
Grande fopra molti a me rafi'embra vn’atto di 
vmiltà praticato da lui con quella occafione. 
Difendeua Teologia vn fuo Difcepolo , c il 

Dot- 
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Dottore, che argomcntaua , citò non sò qual 
tefto di Sant’Agoftino a trauerfo . Rifpofe il 
Suarez, non aderirli dal Santo tal cofa ^ mali 
rìfcalddua il Dottore, e con grande affanno ac- 
teftaua, che Sant’Agodinopur ladiceua Allo- 
ra il Padre alzatoli modeftamente : Vofi^norìa , 
foggiunfe , diajì pace^ imperocché io ho lem tutte 
Papere di S. A^ojlino ; U tengo a memoria . , e fon 
certo che fra Papere del Santa Dottore qitefla fen^ 
tema non fi ritroua . Chi faprebbe mai rinue- 
nir qui difetto ? Ma quei che hanno il lume di 
Dio, fcuoprono anco gli atomi, doue noi 
appena dillinguiamo le traui , fecondo la dot- 
trina di S. Gregorio, honarummentìum efl ihi 
culpam agnofeeret 'vhi culpa non efl. Tornato 
il Suarez dairVniuerfità in Collegio, gli di- 
fparue tofto quella fua tanto propria giouialita, 
e caminaua medo con illuporc di tutti. Vn 
Padre fuo confidente , tiratolo da parte, fi ar- 
rifehiò a domandarlo del perchè , & il Suarez 
fprigionando dairintimodcl cuore vn vemen- 
te fofpiro Come 'vuole V ojlra Riueren^ay dille, 
cheto jiia allegro ^.Tslon ha ella vdito fìamattina 
quelle parole y che mi fono fcappate dt lacca , ddle 
quali non mi ricordo hauerne mai pronuntiate in 
'vita mia le più inconf derate y eie più arroganti \ 
lo ben confejfo che ho Jìudtato tutt'i libri di S.Ago^ 
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pino , e li conferuo in mtntty come affermai i mio 
alla vera vmtlta , e alla vera modeflia troppo l 
àifdiceuole vna tal vanita 9 e vna tale iattanza • 
Tanto diceua il Suarez ; c benché TAmico fi 
sforzale di rcufarlojcgli pur fi chiamaua colpe- 
uole 9 e {pronato dalla cofcienzafu dal Padre 
Rettore a pregarlo » che grimponefic vna pe- 
nitenza publica 9 per rifarcire in qualche parte 
lo fcandalo dato . 11 Rettore nel contemplare 
aTuoi piedi vn tant’huomo per vna tal caufa 9 
s’ingegnò al poflìbile di confolarlo, e dopo 
più repliche a mala fatica potè ottenere ch'ei fi 
quietalfe . ^ 

Mi occorre qui narrare vn* altro atto di 
vmiltà 9 e di carità infìeme 9 che confidcrato 
da chi hà occhio più fino non giudicheraffi 
forfè sìleggiero 9 come parrà ad alcuno . Ve- 
niua il Padre Suarez dalla Tua Lettione tutto 
flanco9Con gran comitiua dì Scolarefca,chc gli 
tcncua corteggio 9 e nel paflare da vna ftrada 
gli fi fé incontro vna perfona vile 9 dolcndofi 
che la Padrona della vicina oficria lo premeua 
gagliardo per efler fodisfaita di alquanto de- 
naro 9 di che andana debitore . Per tanto non 
bauendo il miferabile pronta la comodità 
dello sborfo 9 pregaua il Padre 9 che gli otte- 
neffe qualche piccola dilation della paga . Sa- 
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rìafì facilmente ofifefo di iimili propone ogn* 
altr*huorao di autorità, chaurebbe riputato 
vergogna il porger orecchio ad vn’ intcrefle 
così plebeo j particolarmente in quelle circo- 
ilanze di luogo, e di tempo . Ma Pyrnililfimo 
Seruo del Signore , che nutriua in petto viicc^ 
re troppo amorofè , e non poteua foffrire le 
calamità de’ Poueri , entrò fubito nelPalbergo 
a placare la Donna , la quale tofto che fi ac- 
corfe del VencrabiI Padre, piena di confufio- 
ne gli s’ inginocchiò dauanti > e diflc , che ia 
gratia Tua non fol concedeua al debitore la di- 
mora richieda , ma liberaualo affatto , e gli 
condonaua ogni cofa . 

DaH’impiego cotidiano della Lettura, e dal- 
le rifpofie a tanti dubbi non occupato a bafian- 
za quel vafto ingegno , mandò in luce il Vo- 
lume intitolato , K4r/<i OpufeuU Thtologica^ 
impreffo la prima volta il 1 5p9.nella Stampe- 
ria Regia di Madrid . Vn tal Volume non c di 
gran mole , dee nondimeno apprezzarli mol- 
tifiìmo per la fomroa felicità in efplicare que’ 
punti sì arcani, che allora fi dibatteuano, dopo 
efferfi publicato il celebre Tomo del nofiro 
Padre Lodouico Molina De Concordia liberi ar- 
hitrij cutn Diurna Cratià , il qual Tomo agra- 
mente impugnato, quafiche difendeffe gli er- 
rori 
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tori di Pelagio > porfe materia di feruorofe di- 
Tpute . Ragiona in quello libro il Suarei dell* 
aiuto , motione , c concorfo di Dio con le cau- 
fe feconde : della Scienza del medefimo Iddio 
circa i futuri contingenti, tanto alfoluti , quarv« 
to conditionati : in che fi fondi refficacia'del- 
la Grana Diuina, e come la fua infallibilità fi 
accomodi alla libertà del nofiro volere . Pafla 
poi a difeorrere della reuìuifcenza de’mcriti in 
virtù della Penitenza, e per vltimo tratta della 
Ciuftitia di Dio nel premiare le altioni buo- 
ne , e nel gafiigar le cattine . In commenda- 
tone di quell’ Opera feruami folo il dire , che 
rillcflo Clemente Ottano per decider meglio 
di quiftioni tanto icabrofe , volle leggere gli 
Opufcoli del Suarez; anzi narrafi fopra ciò 
Gabriel ày yn’ accidente curiofo . Vna notte, che il Pon- 
Scien. mcd. tehcc ncl fuo Ictto llaua leggendo quello Ir 
ptig. nu<i 50 « bro , fi addormentò , e la candela , che gli ar- 
deua da prelTo , diede fuoco alle carte , in ma- 
niera, che ne bruciò sì bene in parecchi luoghi 
b margine, ma lo llampatorimafc tutto intc. 
ro , fenza che ne pcrifle pur vna fillaba . Il 
Papa fuegliatofi al calore, ed al fumo, chiamò 
il fuo Camerier fegreto, eh’ era vn nobile Spa- 
gnuolo, il quale corfe follccito a fmorzar la 
fiamma, eauuertito il fatto, dilTe gratiofa- 

mcntc 
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' mente al Papa > che gli pareua vn’ ottimo au- 
gurio per le Dottrine del SuareZ) e della Com- 
pagnia) mentre in mezzo al fuoco cranlì con- 
feruate sì intatte • 

Patifee molti difturbi per Y in- 
terpretatione d’ vn Decreto di 
Clemente Ottano circa 
il Sacramento della 
Penitenza . 

\ 

CAP. XII. 

D OPO il libro degli Opufcoli germogliò 
da'quella piata ferace vn nuouo frutto) 
cioè il quarto Tomo fopra la terza Parte^i S. 
Tomafo) che inlìeme fu il fettimo frà TOpcrc 
del Suarez. Si pone qui egli a commentare 
il Tedo del Santo dalla quidione ottantatre 
indn* alla nouantefìma ) che è Tvltima ) douc 
l'Angelico Dottore preuenuto dalla morte 
conchiufe la fua Somma ) rìmafa perciò im- 
perfetta . Del Supplimcnto ) che pofeia d ag- 
giunfe alla Somma ) il Suarez non n’è Com- 
mentatore > e va (piegando del proprio quel> 

che 
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che appartiene alla Virtù, e al Sacramento del- 
la Penitenza, airPHrema Vntione, al Purgato- 
rio , all’ Indulgenze , ed a* Su£fragi . 

Ma in queSo trattato della Penitenza vol- 
le Iddio rafhnar la carità del Tuo Seruo , e far- 
gli guftare qualche faggio della materia , che 
fcriueua ,con permettergli vn lungo , e graue 
travaglio. Stando attualmente alla ftampa 
il fuddetto Trattato , giunfe à Coimbra vn 
Decreto emanato liio.di Luglio del i<Soz> 
dalla Santità di Clemente Ottano , col 
qual Decreto fotto pena di Scomunica fi 
condcnnaua come falfa , temeraria , e fcanda* 
lofa quella Icntenza , che diccua > poterli fare 
laConfelIlon Sacramentale per via di lette- 
ra , ò d’internuntio al Sacerdote alTcnte , e dal 
mcdelìmo Sacerdote aliente poterli riccuer 
l’AlTolutione , ed elTcrprofciolto da’ peccati. 
Vn tal'editto del Pontefice capitato alle mani 
del Suarez gli fù di gran contentezza, vedendo 
avvalorato dall’ oracolo della Chiefa quanto 
erafifempredalui fofienuto in Alcalà, e in 
Coimbra , non valer mai l’AlTolutione con- 
'x Sacerdote aliente , c in confeguenza 

fca.j.**'* non darli mai fra gli allenti intero , c perfetto 
il Sacramento della Penitenza. Per illabilir 
dunque la fua dottrina , prefe motivo di ritoc- 
carla. 
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caria» c allegò in fua conferma la dcfinitionc 
Pontificia, che ne toglicua ogni lite. Ag- 
giunfepoidi fuo fentimento, non credere, j 

che il Papa voleffc con ciò proibire, che non 
polla il Sacerdote prefente alToluere il Mori- fe«. 4 - 
bondo, quando io truoua derelitto daTenfi j 
purché da perfona degna di fede venga certi- 
ficato , che rirtelTo Moribondo habbia prima 
chiedo lalTolutione , ò dato altri fegni di falu- 
tar pentimento, quatunque dopo efler foprag- 
giunto il Sacerdote , piu non oda , non parli, 
nè faccia verun" atto , che habbia fpecie di 
Confeflìone . 

Non è già mio intento di fabbricar qui 
apologie , doue rapprefento le parti di mero 
Idorico : maUlmamente che in queda caufa 
non mancano dotte difefe , publicate da altri qS*felìc. 
a prò del Suarez. . E in verità, che nel cafo 
nicntouato poda il Moribondo redar’adoluto &q-a<n.xs« 
dal Sacerdote prefente , è conforme al più co- 
mune degli Scoladici , anche antichi , che han 
feguitato l’Angelico negli Opufcoli a lui at- s^Ke'xS* 
tribuiti , La medefìma opinione vien autenti- ‘ 
catada S* Leone Papa nelfEpidola 95. ad 
Theodorumj dal Concilio Arauficano i. al 
cap, 12., dal Concilio Cartaginefe tento al 
cap> 34* > dal Concilio Cartaginefe quarto al 
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cap*57>) le quali autorità dc’Concili fono cita- 
te in più luoghi da*Sacri Canoni . Sappiamo 
in oltre , che Clemente Vili, interrogato dal 
Cardinal Bellarmino * e da Monfignor Pietro 
Lombardo Primate d’ibernia, rifpofe, che non 
cragli mai venuto in penfìero di riprouare 
quella dottrina : il che tellifìcarono quc’duc 
gran Prelati in vn foglio fottoferitto di pro- 
pria lor mano > e confegnato da eflì al Padre 
Leonardo Lefsio j come ce ne afsicura il Padre 
Egidio di Conink nel Tuo libro de Sacraméiis^ 
Onde fù che Paolo V. fucceduto a Clemente 
impofea^Parochi nclfuo Rituale Romano, di 
metter’in pratica quella fentenza , troppo fa- 
uoreuole per li Fedeli in quell’ vltimo punto , 
da cui dipende ^Eternità tutta • 

Or chi haurebbe mai fofpettato,che TAuto- 
re di vna interpetratione sì giuHilìcata douelTc 
patir niente I tanto più che nel portarla v’inle- 
rifee vna cordiale pretella di fottomctterfi in 
tutto , e per tutto al giuditio del Sommo Pon- 
tefice > fé per mala Pone declinafie in qualcofa 
dal vero. Ma pure fi trouarono alcuni huo- 
mini zelanti ( e ci bifogna riputare , che il lo- 
ro zelo folle realmente fante , e (incero ) i 
quali con molto calore fcrilTero a Monfignor 
Domenico Cinnafi , Nuntio del Papa ne*Re- 
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gni di Spagna , che pofeia fu Cardinale , e ac- 
Gufarono il Suarez , che haueffe ardito di (pie- 
gare a fuo capriccio vn decreto del viuentc 
Pontefice , cui folo apparteneua il dichiarar la 
fua intentione in vna materìa sì importante : 
Non quieti anche di tanto , fecero rapprefen- 
tar’in Roma le loro doglianze a fua Santità in 
maniere sì calcate, che il Papa apprefe non cf- 
ferfi dal Suarez onorata quanto fi doueua la 
dignità Pontificia , e deputò alquanti Teologi, 
con ordine rigorofo,che letto il Tomo de Poe- 
nitcntia vfcitogiàinluce, gli fignificaffero il 
lor parere, I Teologi deputati furono quefti. 
Il Maeftro del Sacro Palazzo , il Commififario 
del Sant'Offitio , c il Procurator Generale de* 
Padri Cappuccini , che l'anno Icguente aggre- 
gato al Sacro Collegio de’Cardinali , dal nome 
della fua Patria chiamofiì il Cardinal di Mo- 
nopoli j Soggetti tutti e tre molto infigni per 
la fublimità del grado , e per la profondità della 
feienza . 

Ben conobbero quei grandi Huomini , che 
la dottrina del Suarez era buona , nè meritaua 
biafimo vn Dottor primario dVna Vniuerfità 
si lontana da Roma , e si riguardeuole , come 
quella di Coimbra , per hauere fpiegato con 
tanta rettitudine vn Decreto del Papa , ancor- 
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chè viuenic . Solo credefi > che defle loro fa- 
iHdio la maniera di parlare adoperata dal Sua- 
rez> imperocché volendo egli moHrare , come 
fenza contradirc al nuouo decreto di Clemen- 
te) può adoluerfì il Moribondo ) che ha chieda 
ralTolutione in lontananza del Sacerdote > e 
perciò pare che habbia fatta la Confenione al 
Sacerdote adente ) rifponde > che quando dal 
Difput.ir. Pontefìce fi riproua ) efler lecito di far la Con- 

Sacerdote adente > e dal mede fimo 
adente reftar'affoluto,non iftimaua che il Pon- 
tefice riprouaffe qualfiuoglia parte di detta 
propofitione > ma il compledo d'amendue le 
parti ) in riguardo fpecialmente di quella par- 
te) che diccua ) poter’vno dal Sacerdote adente 
redaradoluto ; il che dal Suarez non fi am- 
mette mai per vcrun cafo ) ammettendoli folo> 
che può farfi la ConfelTionc al Sacerdote af- 
fente in cafo di edrema necedità ) qual’è quel- 
lo del Moribondo > come habbiam detto di 
fopra . Quedo modo di fauellare : exifitmo 
particulam Et non ejfe fumendam diuijiue , fed 
complexiuè-i fe bene intefo dal Suarez in otti- 
mo fenfo ) tuttauia giudicaron que’faui Mae- 
dri ) che la fuaintentione non fodc efpreda a 
fufficienza 9 e che farebbefi recato a ’men cauti 
Lettori vn gran rifchiq di cauarne vna pedi- 

ma 
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ma confeguenza , cioè cflcrc vniuerfalmcntd 
lecito di far la Confclfione al Sacerdote aflen- 
tc ) e dal medefimo aflcntc riceuer laflolutio- 
nc , purché queftccofc non reftino praticate 
amendue infieme. Riferirono dunque i tre 
Teologi al Papa ^ che la citata interpretatione 
polla con quei termini era efpedicntc proibir- 
la , e leuarla dal Tomo de P^nitentia 5 e cosi 
confermato dal Papa , nè arriuò la nuoua in 
Portogallo al Padre Suarcz > che niente affatto 
fapeua de’ncgotiati di Roma . 

Ad vn tale auuifo parue proprio che gli fi 
toccaffe la pupilla degli occhi > quafìchc ve- 
nire tacciato di poco riuerente verfo la Santa 
Sede, a cui come Suddito fedele, c come Figli- 
uolo amantiffimo portò fempre vn rifpetto 
fingolare , e fempremai la difefe contra le ca- 
lunnie degli Eretici , particolarmente dc*i.et- 
tarij d’Inghilterra ; non oflantc che ciòdouelTc 
colla 1 gli non fol fatiche , c fudori , ma grani 
llrapazzi , egraui pericoli, come vedremo a 
Tuo luogo • Penfaua infieme , che quella proi- 
bitione del Papa darebbe campo alle perfone 
maleuole di prenderla in ogni peggior fenfo 9 
c poteuano da ciò affai fereditarfi tutte le fue 
opere , con gran difeapito di quel frutto , che 
ne haucua fempre fperato a falute dc*ProiIìmi* 

' Per 
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Per folleuar Tanimo da tanti trauagli, ri- 
corrcua più fpeflo di prima aU’Oratione . Get- 
tauafi nelle pictofe Braccia di Dio , 5c era vdi- 
to fouente a replicare quel , che foleua in fi- 
ngili occorrerne : Ogni cof* vien per lo me- 
glio — ^lU fine non vi e alcun male > fuorché il 
peccato Che pojfiamo noi fare^ fe iddio cosi vuo- 

le ? — Raccomandiamoci a lui di vero cuore j c 
èlitre parole di quefto tenore , alla fua pietà fa- 
miliari . Ma non poteua la virtù finir di con- 
folarlo ) doue 1 ifieffa virtù gli daua ftimolo di 
dolerli j e fi arriuò tant'innanzi, che gli foprag- 
giunlc vn fluflodi fangue, cdvna debolezza 
fomma di forze) che fè temere alia Compa- 
gnia di perderlo quanto prima. In si amari 
^(guAi il buon Padre non fi lagnaua mai di 
niente) nè proferì mai vna minima parola 
contro veruno, anzi poncua ogni Audio, per- 
chè non trafpariAe punto al di fuora il fuo in- 
terno cordoglio) ricoprè'dolo femprc con quel- 
la foauità Angelica) che gli addolciua il lem- 
biante. Quello si, che il dolore racchiulb 
crebbe di peggio sfogò dalle narici in vn 
nuouoproAuuio di fangue ) che riduAc il poue- 
ro Infermo vicino agli virimi sfinimenti . Id- 
dio però, che voleua feruirfi di lui ad altre 
imprefe di fua Gloria) trattenne la furia del 

.. ^ inalej 
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male ; e delle prime faccende , in che s’impic- 
gade il Suarez. fubito guarito > fùil procurare 
quanto potè ) che Tinterpretatione del decreto 
di Clemente fi toglieflcdaTuoi libri de Poeni- 
tentia già ftampati 5 cooperando da sè Aeflb in 
oflequio della Sede ApoAob'ca al pregiuditio 
della fua fama , e al mutilamento de’ pròpri 
parti ; non contento di lafciar quefio in cura 
dcgrinquifitori, e de'Vefcoui . 

Ma il Nuntio Ginnafi, che amaua caramen- 
te il Suarez , in vdir l'afflittione , c lo fiato pc- - 
ricolofo dell’Amico > cercaua tutti li mezzi da 
fopirc la tempefta . Inuiò migliori , c più dolci 
notine al Sommo Pontefice > atte a fgombrar* 
gli dal cuore quei fofpetti > che haueua già im- 
beuun > c ritrattane vna benigna rilpofia^ 
configliò il Suarez di portarli fin'a Roma j per . 
(incerare il Papa delle fue attioni > prometten- 
dogli ) che fua Santità lo vedrebbe volentieri; 
e poiché del medefimo Icntimento furon altre 
perfone autorcuoli d’Italia, e di Spagna , ftabilì 
il Padre di prendere quello viaggio , quantun- 
que l’età già auanzata negli anni , la fua logora 
complelfionc, e l’impegno, che haueua ne’fuoi 
Studi;, non poco il ritardaflcro . Ma giufto 
allorché Ila ua quali fui mettere il. piede alla 
fiafia , fi oppolèroi Medici, clagcrandoS «h’ci 

non 
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non poteua efporn a qucdi cimenti > tuttauia 
frefco dairindiipofìtione pallata ; onde affret- 
to a fermarfi j diede alla Ifampa l’ottauo Tomo 
delle Tue opere , eh e il quinto fopra la terra 
Parte di S.Tomafo. Difeorre in cflb delle 
Cenfure in generale , epofciadella Scomuni- 
ca, della Sofpenlìone, e deH’Interdetto 5 ed ef- 
fendo rirregolarità vn'impedimento Ecclelìa- 
ftico molto limile alle Cenfure , ftende a quell* 
impedimento il Tuo trattato . Fu egli il primo 
dc’Teologi, che si alla difFufa fpiegalTe tali qui- 
Aioni , con lode tanto fenlìbile di tutte le Scuo- 
le , che il troppo applaufo dellopera hebbe da 
recare all'opera AeHa , &: all’Autore di lei vno 
Arauagante danno in queOa guifa . Verteua- 
no graui conrefe circ’ad alcuni punti d’immu- 
nità fra il Papa , c vn Potentato Cattolico > 
quando certi Politici fenra cofcienzajper adu- 
lare la Potè Ai laicale, alla cui caufa fi farebbe 
dato grandillìmo pefo con guadagnare l'au- 
Corità dVn Dottore come il Suarez , corrup- 
pero a forza di quattrini vn celebre Librare , 
acciocché ri ftampalTc fubito il Tomo de Ccn- 
furis , ma rilfampalTclo , tronche, alterate, e 
variate le fentenze , come al Foro fecolare ter- 
nana in acconcio . Così vfeito il nuouo Volu- 
me , dagl’impugnatori della Chiefa lì citaua il 

finto 
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finto Suarci centra del vero Suarez . Ma vn 
sì bel giuoco non potè andare alla lunga • Al 
confronto dc’Terti legittimi feoperta la frode > 
il Papa ne rimife il giuditio alla Sacra ]Congrc* 
gatione dell’Indice , la quale a’fette di AgoUo 
del 1 50(5’. decretò ) che il Tomo fuppofto de 
Cenfuris non fi leggefie , nè fi tenefie da ve- 
runo y fiotto pena di Scomunica riferbata al 
papa) e che il Librare imprefibre dichiarato 
falfiario rimanefie fiolpefio dall’ imprimer più 
niente . 

Va a giuftificarfi in Roma ap- 
preffo del Papa , elafcia da 
per tutto grandi efempi 
di Virtù. 

CAP. XIII. 

E Ntrata la fiaglone opportuna > andò il ‘ 
Suarez dal Rettor dello Studio a chieder- 
gli licenza d’interrompere vn poco la fiua let- 
tura col viaggio di Roma • S’incontrarono in 
ciò delle durezze ^ poiché oltre al dilpiacere di 

N pri- 


DiQMi^i>d by 


5>8 VITA DEL 

priuarfi tanto tempo d’vn’Huomo , (limato 
l’anima di quella regale Accademia > chi potè- 
ua prometterli , che in vn camino di più meli 
non ralTaliire qualche rifchio della vita» ò che il 
Papa non s’inuoglialTe di trattenere apprelTo 
di sè vn Teologo si rinomato \ Ma $ come a 
Dio piacque, fuperate tutte le difììcoltà , fui 
cadere d’Òttobrc del 1 il noftro Catedra- 
ticolimo£fe da Coimbra, c venne in breue 
fpcdito colà per fupplire alia Tua lettura il Pa* 
dre Criftoforo Egidio, che dimoraua in Roma 
Reuifore de’nollri libri per l’Ainilenza di 
Portogallojederaquclmcdefimo, del quale 
già dicemmo , che haueua si bene argomenta- 
to, mentre il Suarcz pigliò in Euora il grado 
di Dottore . Ci fono reilate di quello viaggio 
del Padre Suarcz alcune memorie molto de- 
gne , a nollro efempio , a nollra confola- 
tione . 

In Salamanca gli Studenti del Collegio nel 
volergli lauarc i piedi ^ carità fra noi praticata 
co’Forcftieri ) trouarono, cheportauavn pa- 
io di calze si vecchie, c si lacere , che gli com- 
pariuano fin le carni; perciò fu di medierò, che 
il Supcriore auuifato il prouedelle d’vn paio di 
nuoue, c robligalTc a titol di limofina a calzar- 
le* Niuho feppe intendere > come il Suarez fc 
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nc gifTe tanto maWn amcfc. Non è al /ìcuro da 
dubitare , che non fuffe vfata con c(To lui quel- 
la difcrctezza , che vfa la Compagnia ad ogni 
minimo Soggetto. 11 più probabile , ed il più 
conforme alla comune credenza fi è, che la fua 
induftriofa mortificatione gli facefle nafeonde- 
rc a'noftri Offitiali di Coimbra la propria in- 
digenza ) ò che glie la facelTe colorire fotto 
qualche apparente pretefio di maggior Tuo 
comodo • Quello gran rigore di pouercà 
dee tanto più ammirarfi > quanto che il Padre 
Suarez moftroilì Tempre liberalillìmo verlb 
degli altri, fouuencndo con licenza de’Supe- 
riori parecchi Poueri di quel denaro, che dalla 
vendita dcTuoi libri fi ritraeua : ma quando fi 
trattaua di se, e del luo feruitio , non ci fu ver- 
foda perfuadcrglijchcfpendcflc mai niente; 
ed vna volta, che il Tuo Compagno , a cui la- 
feiaua il maneggio totale della moneta , impie- 
gò due foli giuli in non sò qual malTcritia a 
profitto del Padre, egli auuedutofene Igridol- 
lo Teucramente, c rauucrti , che non folTc mai 
più ardito di fpender per lui vn miferabil quac« 
trino . 

Smontato daCaualIo nella nofiraPorteria di 
Perpignano, fi abbatte in vn Giouanc , Sco- 
laro della publica Vniuerfità , chedouendo il 

Ni di 
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di feguente difender Conclufìoni di Filofofia , 
voleua pregare vno de’Padri, che gli argo- 
mentane nel Circolo . Voltatoti il Suarez al 
Superiore di Cafa, gli offerì l’opera fuaj e fé 
bene dal Superiore motirofTì qualche cortefe 
renitenza) ne conchiufe raccordo ) e il giorno 
apprefso fuU’ora (labilità andato allo Studio ) ti 
pofe con la Tua gran modetiia in fondo del 
teatrO) fenza che veruno lo guardafse, e molto 
meno gli dicefse) amice afcende fupertùs • A 
proportionc poi del luogo nel federe ) gli toccò 
l’vltimo luogo nel dire ) e dopo il fecondo > ò 
terzo fillogifmO) l’Vdicnza già ftracca dal 
preceduto difagio) rizzoffi per la partenza . Il 
Padre niente alterato da quetii medi tanto im- 
propri d’vn fuo pari « nello fccndcr le fcale ac- 
coflofti al Dottore) che haueua prefeduto alla 
difputa . Mefso infieme difeorfo sù la Con- 
clutione impugnata > ti trattener’alquamo nel 
cortile) c fatto pafsaggio da vn motiuo all’al- 
tro ) il Suarcz addufse vna ragione potente) 
alla quale il Dottore (ò non finifsc d’intédcrla) 
ò non gli fouiienifse miglior maniera da vfei- 
re d’impaccio ) diede quella cruda rifpofla : 
Padre imo , i miei Difcepoli nj inf editeranno 'vna 
tal tofa . Al fentirti trattare cosi chiaro da 
ignorante) non poteua il Suarcz non pro- 
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uarc in se quegl*impulfi,che fuolc in quefìi cafi 
prouare ogni huomo di fpirito,nè gli farebbon* 
al certo mancare parole da rincuizarc vn tan^ 
to ardire : ma chi regolaua lèmpre i moti della 
natura colettami della Oraria > tranquillo più 
che mai foggiunfe fol quello : mi fara carijjt- 
moy Signor Dottore, di apprendere i nomi di st hror 
ui Scolari ^ per incitare gli altri colPef empio loro\ 
c benignamete licentiatolì) fé ne tornò al Col- 
legio . Tutto ciò gli accadde in PerpignanO) 
perchè non fu conofeiuto come Padre Fran- 
cefeo Suarex, ma venne riputato vn Foreftierc 
ordinario dc’Nofìri . E appunto per isfuggi- 
re gl'incontri , e le vilìte, di che fofpettaua in 
quello viaggio, procurò egli che nella fua let- 
tera patente folita darli da’Superiori a'noUri 
viandanti, non li mentou|fre niente la fua per- 
fona, e li ponelTe in puri termini generali , eh* 
era vn Sacerdote Profeflb della Compagnia . 
Bensì palTato qualche tempo li rifeppein Pcrr 
pignano chi folle llato quel Padre foreHiero , 
imperocché giunto il Suarex in Italia , per vn 
debito di gentilexxa fcrille a quel Rettore, rin- 
' granandolo del buon' allogio gid riceuuto, e 
fottofcrilfe la lettera col fuo nome . Ciafeuno 
può imaginarli qual [rolTore apportalle a quei 
Cittadini il licordarh delle poche accoglienze > 
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da loro vfatc ad vn Pcrfonaggio di qucfto me- 
rito . Ma il trauaglio principale cadde fopra 
del mifero Dottore . Mal fapeua il poucraccio 
darfì pace > ed inaiata al Padre Suarez vna let- 
tera piena d’immenfe feufe , fìi in auuenire vn 
deTuoi Amici più cari) c più odequiolì . 

Non riufeì miga da per tutto airvmiltà del 
Padre di occultarf] ) c d'iogannare la gente. 
Nel profeguirela ilrada arriuò a Lione di Fran- 
cia) doue dimoraua Orario Cardon ) ricchifll- 
mo Mercatante) e famofo Imprefsorc di libri) 
che dopo hauere già Campato varie opere del 
SuareZ) diceua Ipefso ) di efserlì arricchito per 
fua cagione. Intefo dunque) che quedo grand’ 
Autore n trouaua in Lione, corfefubitoa ri- 
uerirlo, e il fupplicò,che degnalTc vna mattina 
di onorarlo a delìnar /eco . Di mal’animo con- 
fentiua il Suarez a fìmili inaiti; ma le preghie- 
re del Cardon erano si cordiali, che la Tua bon- 
tà non redea negargli la grana. Andò fenza 
penfàr niente airinfìdic preparategli delFAmi- 
co, il quale tcneua nafeodo in certa parte del- 
la danzavo valente Pittore, che adocchiato 
ben bene il Padre , c di tanto in tanto venen- 
dogli in faccia con fingerli vno de’Scrucnti, ne 
formò al naturale vn bellifllmo ritratto . 
Troppo fi applaudiua il Cardon , che gli fuffe 
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riufcita vna tal burla ) e nel prender commia- 
to dairofpite > non potè concenerQ di non 
raanifeftargli la cofa y dicendo , che voleua fare 
da mano maeftra fcolpire in rame quella figu- 
ra) per collocarla in fronte delle Tue opere) 
quando douelTe di nuouo metterle al Torchio. 

TurbofH malamente il Suarez a quella villa . 

Si raccomandaua in mille guife^ e non potend' 
ottenere dall’altro) che brucialTe la pittura ) lo 
coHrinfe almeno a dargli parola di non ripor- 
tarla mai nc’fuoi libri : fi che fu obligato il 
Cardon a promettergli tutto . Ma in vita folo 
del Padre mantenne la promefia ) e fegulu la 
felice lua morte ) nel primo Tomo ) che publi- 
cò) v’inferila Tua effigie > copiata da quello no- 
bile originale . 

Alfai peggior’incontro hebbe da tollerare 
la fua vmiltà in Auignone . Racconta il Pa- 
dre Teofilo Rainaudi ) che flando egli in Aui- rpiric» 
gnone, e capitato colà il Padre Francefeo Sua- Hiftor.n^ 
rez ) appena fi fparfe l'auuifo della fua venuu, 
che fi molTe la Òttà tutta a contemplare vn* 

HuomO) creduto la marauiglia di quel Secolo) 
e vn Dottore primario > chiamato Dionifio 
Crìlliano > l'accolfe a nome publico con vn* 

Oratione di encomi fegnalati> come glifug- 
gerilafuagrand’eloqueDia) p il fuo gran& 

afièt- 
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affetto . Ma vn degno fpettacolo fì fu la ra- 
ra modcAia del Padre ) che non daua nè pur 
minimo fegno di compiacerfì punto di queAi 
onori ) quafi che a lui nulla fpettaAero ^ e gli 
appariua nel volto vna tal verecondia ) che a 
quel numerofo popolo porfc materia di fpe- 
dal godimento . 

Circ’allo Audio , puòdirfi, che il Suarcz 
in queAo viaggio Audio nientemeno > che fe 
fuAfereAatò nella Tua camera di Coimbra. 
Partito la mattina dall* ofpitio continuaua per 
vn pezzo a Cauallo le Tue orationi , tanto 
mentali , quanto vocali . Ogni volta ch’era 
podìbile , celebraua la Santa MeAa , e com- 
pite le parti fpettanti alfanima , fì mecteua a 
ipecolare in alto fìlentio , fìnchè giungeua di 
nuouo all’Albergo , doue ritirato in qualche 
danza ^ dettaua ad vno Scrittore y che condu- 
ceua feropre feco y tuttociò , che haueua ru- 
minato per la Arada 5 fica qucA'operare della 
mattina era poi totalmente conforme quello 
del giorno nelle ore dopo defìnare. Dirò co- 
fa di Aupore y ma vera , che nel Tuo viaggio 
da Coimbra a Roma > e da Roma a Coimbra 
dettò il Padre Suarcz vh*intcro Volume y cioè 
il primo fopra la prima Parte di S.Tomafoj 
di modo che tornato in Portogallo potè fìibito 
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diuuigarlo alle Uampc , e fra mille diftrattioni, 
fra mille Crcpiti, fra mille difagi , fenia venia* 
aiuto di libreria (eppe digerire vn trattato di 
^uidioni si aftrufe, ballandogli la memoria ad 
allegar tanti tetti di Sacra Scrittura y di Con- 
cili , di Padri , e di Autori , quanti ne vediamo 
citati in quellcrudito Volume . 

Riceùe in Roma con rara fom- 
mifTione fentenza poco fauo- 
reuole . Il Papa lo vuol ri- 
tenere in fua Corte, ma 
egli dopo molte pre- 
' . ghiere rimafo libero 
fe ne torna a 
Coimbra . 

CAP. XIV. 

P Eruenuto il Suarcz a Roma fù abbraccia- 
to dal Generale Acquauiua con dimo- 
ftrationi di tenero amore . Nel Ciclo Romano 
vcdcuafi allora frefeamente nata vna nuoua 
Stella di viuaciflima luce , cpiùhuomini faui 

O fu- 
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furono di parere, che voleflc Iddio con si bel 
Fenomeno palefaregl’infigni meriti di quell’ 
Ofpite noucllo, che come chiara Stella rifpien- 
deua nel Ciclo di Santa Chielà , fecondo l’O 
racolo di Daniele , do^i fuerint > fulgehunt 

quafi fpUndor Firmamenti , àp qui ad it^itiam 
erudtunt multos > quafì StelU in perpetuas *ter» 
nitates . Ma poco vi mancò , che dal bel prin- 
cipio la fua vmiltà non reflalTe colta ad vn 
palio da lui non penfato . Si difcorreua a quel 
tempo, che il Generale Acquauiua andail'e a 
vilìtar le Prouincie di Spagna ; nel qual calo 
farebbe bifognato folHtuirgli in Italia vn Vi- 
cario Generale . Or quando videlì in Roma 
il padre Suarcx , parue a parecchi dc’Koftri, Se 
a diuerfi Perfonaggi della Corte , che fufle ap- 
punto mandato dal Signore a cotal line , e già 
fi cominciaua a mettere fui tauolierc il tratta- 
to.Non però potette quello maneggiarli tanto 
fott’acqua , che non faliUc a galla, ed il Padre 
tutto follccito applicoUl fubito ad impedirne 
i progrelli, procurando , che il Generale rima- 
nefle in Roma , con che fi troncherebbe la 
cofa dalle radici , ed ei farebbe alficurato da 
c^ni pericolo . In quegli fiefiì giorni era vc- 
Duro appella vn Caualicro da Napoli per af- 
frettar la partenza del Generale, e ( qualunque 

fifuf- 
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fi fu(Tc la Tua intentione ) parlaua molto , e 
molto opcraua . Il Suarei ito a crouarlo > gli 
propofc tante ragioni , parte politiche , parte 
Diuine) che il rifoluere di tornare a Napoli> 
c di rimettere alla Prouidenza di Dio vn limi- 
le negotiato , che in brieuc affatto fuanì > c fi 
disfece l’orditura di queftd tela con vtile ^ e go- 
dimento delia Compagnia . 

Auanti di partir da Coimbra , haueua fcrit- 
toal Sommo Pontefice Clemente Ottano > 
dandogli minuto ragguaglio della forma pre- 
cifa , come haueua interpretato il Decreto di 
Sua Santiti nel libro de Poenitentia . Chiede- 
ua humilmente perdono di qualfiuoglia erro- 
re da lui forfè commelTo) e di qualfiuoglia 
difgufio cagionato a fua Beatitudine, la qua- 
le in vltimo fupplicaua di non volere col 
proleguimento della condanna dar motiuo di 
trionfo a’ncmici della verità , e fneruarrcffica- 
cia delle fue continue fatiche . La lettera ven- 
ne accompagnata da caldi offizi del nofiro 
Cardinal Bellarmino , cordial amico del Pa- 
dre Suarez 5 c già il Pontefice fiaua molto ben 
difpofto a prò dell’Oratore 5 fe non che affai 
prcfto infermò , c alli tre di Marzo del x 505. 
lafciò vacante la Catedra di San Pietro . 
Succedè a Clemente Ottano Leone Vndeci- 
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mo) che fpuntato qual Sole sù TOrizionte > e 
regnato non più che ventifei giorni > fé ne tra- 
montò fubito airoccafo ) infegnandoci quanto 
fìan labili le Dignità anche fupreme , che tut- 
te (ì appoggiano fopra il mifero fango dvna 
natura mortale • 

Dopo tante vicende fù alTunto al Trono li 
diciadette del proilìmo Maggio il Cardinal 
Camillo Borghefe , che fotto nome di Paolo 
Quinto fc godere al Mondo Criftiano vn fc- 
licilllmo gouerno . Quelli come Huomo di 
gran dottrina) e di gran virtù > profeiTaua vna 
particolare (lima ) ed vh particolare affetto al 
Padre Suarez ) c quando il Padre andò a con- 
gratularli feco della Tua Efaltatione, il Papa 
apertamente dille ) di rallegrarli molto eh ci 
(i troualTe in Roma) per benclitio della Santa 
Sede , e per ornamento della fua Corte . Da 
si buon mattino fi pronolHcaua il Suarez alla 
fua caufa vn’ottimo giorno . Ma il Signore , 
che voleua lafciare sù le bragie della tribula- 
tione quel puriRimo incenfo ) perchè elàlalTc 
odori femprc più foaui > ifpirò al Papa ) che 
non oftante il fuo buon dclidcrio di fauorirc 
il Suarez , non ìnhoualTc nulla , c mantenelTe 
làido il decreto del fuo AntecelTorc ; il che da. 
alcuni altri decreti della Sacra Inquifitione 

venne 
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venne pofeia maggiormente ftabilito . 

A qudU pietra di paragone fi feoperfe di 
qual carato Alile lo fpirito del Padre Suarez« 
Vedendoti egli ad vn tratto delufo delle Tue 
fperanze, in vn negotio , che gli ftauasìacuo- 
re ) e che poteua recargli tanto difeapito di ri- 
putatione , protetiò tuttauìa al Papa , che non 
fole accettaua volentieri la Temenza , ma 
che quando Tua Santità ne motiralTe vn mi- 
nimo gutio , era prontillìnio di dare al fuoco 
tutti quanti i Tuoi libri, fenza lafciarne al 
Mondo vn’elemplare . Rimafe il Papa edifi- 
cato della pia rifpotia , e confermolU molto 
nel Tubi ime concetto, in che teneua quello 
grànd’Huomo : ed io per mia parte , delle co- 
fe più ammirabili , che in luì riconofeo , vna 
\ fi è, quella ellrema fommiflfìone al Vicario di 
Grillo , dal quale mentre riceueua vn colpo 
tanto fcntibile , baciaua con sì grande vmiltà 
la mano, che il fiagellaua . Non replicò nulla* 
Non adombroffi ; non ne fece lamenti 5 non 
compofe apologie 5 anzi procurò con ogni 
Audio , che ti cfeguifse contro de’ Tuoi li- 
brila Temenza del Papa, e fù in auuenire 
più che mai ferueme nel feruitio di Santa 
Chiefa : attieni tutte , che non poflono pra- 
, ùcarti dagl* Ingegni di quefìa sfera , fe non 
i fono 
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fono dotati d'vna virtù fupcriore al comune 
degli H uomini . 

Hcbbc il Padre Suarez qui in Roma diuer- 
fc altre occafioni da efercitare la patienza \ che 
cosi egli medefimo confidò ad vn Tuo Amico 
in Portogallo, ma inficme foggiunfe , che affai 
maggiore d’ogni trauaglio era il Tuo godi- 
mentodifacrifìcarca Dioqualcofa per Toner 
fuo, e per il bene dc’Proffirai . Vi fu in parti- 
colare vn Religiofo, che immaginandofi di 
cantare vn bel trionfo , accusò com'eretico al- 
la Sacra Inquifitione di Roma il Padre Dottor 
Suarez, perchè infegnaila , poterli affoluere il 
Moribondo alienato da'fenfi, che haueua chie- 
da Taffolutione in lontananza del Confeffore ; 
c fi ftefe tant’olrre l’audacia di coftui , che non 
dubitò di efi biffi alla pena del Taglione , cioè 
di fottcntrar’egli al gafligo douuto al Suarez 9 
fe non prouaua giuridicamente Taccufa. Vna 
iniquità tanto enorme obligò Iddio a punirla 
di propria fua mano . Stando il maligno per 
conchiuderla trama, fùadvn tratto forprefo 
da vn 'accidente apopletico in mezzo alla ftra- 
da, e nel cader tramortito fui terreno, gridò ad 
alte voci, Confeflione . Poco dipoi s'incontrò 
giufto a paffar di colà vn Sacerdote , ed i Cir- 
coftanti lo pregauano di alTolucrc il Moribon- 
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do, che più non parlaua, nè fentiua, atteftando 
dii la dimanda del Sacramento da lui fatta , 
Ma per degno giuditio di Dio , che volle ap^ 
punto dare a quel temerario la pena del Ta- 
llone, diflc il Sacerdote , che non gli daua il 
cuore di mettcr’in pratica con quel Moribon- 
do vn’opinione, ch*egli haueua tanto tacciata 
nel Padre Suarez, come falla , c come eretica ; 
perciò il miferabilefenza verun'aiuto per l*a- 
nima andò a render conto a quel feucro Tri- 
bunale, douc non vi è arte da nafcondcrc l’in- 
tentioni peruerfe fotte la fpeciofa mafehera di 
zelo . 

Finiti nella guifa predetta i fuoi trattati, dc- 
fidcrauail Padre Suarez di tornarfene aH'anti- 
ca quiete di Coimbra , e fu a pregare il Papa 
della fua paterna Benedittione : ma il Papa 
moBrando di non approuar la richiella , fì 
slargò ad efporgli il fuo difegno di fermarlo in 
Roma apprelTo di se , per feruirlì dell* opera 
fua in cofe di gran rilfeuo • O quanti, e quan^' 
ti a bracci aperte hauerebbon’accettato vn* in- 
ulto di quefta forte I 11 Suarez però , che non 
badaua niente alle chimere degli Huomini, 
nel conlìderar loftrepito di quefta gran Corte, 
fi fentì raccapricciar tutto d’orrore . Schermilfi 
con vna riucrcntc propofta delle fue inabilità , 
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e sbrigatpn dallVclienza ) ricorfe fubito dair 
Ambafciatordi Spagna , dal Cardinal Bellar- 
mino, e dal Generale Acquauiua , perchè l'a- 
iutalTero, ad impetrarla facolta di partire* Fe- 
cero quelli il fauore, e fìngolarmente il Bellar- 
mino, che ne prefentò memoriale ; ma le fup« 
pliche non vennero nè fottofcritte , nè gradi- 
te, e rifpofe il Papa , che il Suarcz poneffe le 
fuc difficoltà in carta , che Sua Beatitudine vi 
farebbe fopra il debito elàme • In foUanza le 
difficoltà del Padre erano quali tutte dettate 
dalla fua vmiltà, ed il Pontefice di fagacillìma 
prudenza» pcfatele bene, fi animò più di prima 
a ritenere vn fimirhuomo, nel quale gareggia- 
uano ìnfieme del pari le virtù,e le fcienzejonde 
per più feitimane non fi dichiarò mai di niente, 
Iperandoforfedillraccarcconla lunghezza la 
ripugnanza dell'altro . Non furono pochi 
quei Perfonaggi, che bramofi di godere il 
Suarez in quella Città, lefortauano a non ri- 
tirarli dalle gratie del nouello Pontefice; c tro- 
uolli chi fra gli altri ipotiui gli rammentò la 
gloria, che fi haurebbe così acquiftata nel 
Mondo. Ad vn linguaggio per lui troppo 
barbaro il Padre infiammato in faccia , quello 
appunto diflc elTcr ciò, che l’allringeua a fug- 
gire da Roma, volendo viuerc, e morire fc- 
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condola fua Vocatione, fcnza curare altra 
gloria, che la Gloria celefte, ed immortale . 

Intanto fi faceua al folito della Corte vn 
gran parlare circa Tarrefio dato al Padre Sua* 
rcz. Chi difcorreua, che il Papa l’haueua defti- 
natofuoConfigliere, chifuo Teologo, chi 
fuo Confefibre . Già gli fi apparecchiauano 
le ftanze nel Palazzo Apoflolico, ed alcuni da 
quefto fi mollerò infinga credere., che il Papa 
meditaffe di tirarlo quanto prima alla Dignità 
di Cardinale, per onorare non meno lui con sì 
eminente Grado, che il Sacro Collegio con sì 
venerabil Soggetto . Nè può a mio parere dir- 
li, che vna tal credenza folle totalmente mal 
fondata, attefo il fingolar merito del Padre, c 
la Comma eftimatione, che il Papa ne liaueua , 
come fi raccoglie da più Breui, che gli fcrilTe, c 
da gl’importanti negozi, che gli appoggiò . In 
confermationc di quello fiami permeilo di ci- 
tare qui alcune righe dVna lettera, che Don 
Giouanni Suarez di Toledo, Pronipote del 
nollro Padre Suarez, inuiòda Granata li quat- 
tro d’Agollodcl KJt) <. al Padre Antonio Dc- 
{camps . Fra molte degne memorie^ dice , da noi 
perdute in cafa noflra^ vi fono più lettere del Rè , 
e Atre fritte a nome del Pontefice Paolo §luintOy 
che offerì tre volte il Cappello a mio 2 to', e perfuA^ 
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({endo^li/ua Adaejlà y che V accettile ^ mio Zio 
Jempre fece vna vi^orofa refìjienzay per la fua in- 
fgne vmtlta-i e per gli fìatuti della fua fama Reli- 
gione, Tanto a(Tcrifcclj lettera) a cui > fé vo- 
gliamo dar fede ) potremo intendere ) quanto 
alte radici hauelTe gettate neU’anima del Padre 
Suarez queir vmiità) che gli faceua refpinger 
da sè con tanta coftanza ciò > che altri llimano 
ben guadagnato dopo dentate feruiiù) dopo 
intollerabili fpefe , e dopo immcnfi fudori . 
Molto in vero ci fpiega lalienatione portata 
dal virtuofinìmo Padre a cotali grandezze, 
quel che Pappiamo hauer'eeli proferito nella 
Crcatione del Cardinal Toledo.Leggeua Teo- 
logia in Alcali, quando venne quiui l’auuiPo , 
cheilnoftro Padre Francefeo Toledo era ftato 
promolTo da Clemente Oitauo alla Porpora, c 
ragionandoli di quello fatto conforme alla va- 
rietà dcTentimcnti, il Suarczin vdirnela nuo- 
ua, con getti di gran compafilone : ò (guanto 
meglio^ ditte, farebbe per lui , de in 'lecedelCar- 
dinalatofegunajfe a fcriucrei fu oi eruditi Coni- 
mentart fopra l’Epiftole di San Paolo I 

Or jnentre bolliuano in I^oma quelli di- 
feorG intorno al Suarez, egli non afpiraua, 
chcaftrigarfi da quello laberinto , e ne feon- 
giurauadi continuo il Signore > che tien ripo- 

fìo 
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Ho nelle fue jnani il cuore dc'Prcncipi . In ac- 
coftarfi dcirinuernoindiriztò al Papa vn’ altro 
memoriale > con cui replicaua le Tue iftanie di 
efler lafciato libero prima che più fi rompeffe 
la ftagione ; ed il Papa feorgendo che il Scmo 
di Dio rauuolgeuafi giorno, e notte fra le fpinet 
s’intenerì, c quantunque di mala voglia , pur 
gli diede la bramata licenza . Contcntiffimo 
il Padre non vedeua l'ora di entrare in polTcfo 
fo della gratia , Tempre timorofo di qualche 
turbine, che dal porto refpingenclo in alto 
mare ^ e nell'vrcirc di Roma, riuolto al Cielo> 
fù vdito a ripetere in atti di giubilo le parole 
del Salmo : Diruptfli Domine 'uincuU mea , tibi 
facrificaljo hojham laudi s , Il fuo viaggio fù 
fomigliante a quel della volta pallata, allorché 
venne da Portogallo a Remai cioè tutto Ora- 
tione , c tutto Studio ; parendo proprio quell’ 
anima incapace di dar luogo ad altro genere 
di pcnfieri • 

Riceuè in molte Città onori fcgnalati , nè 
gli ballarono le diligenze, che vfaua per fot- 
irarfcne . In Barcellona faputofi da quella no* 
bile Vniuerfità, ch’ei ftaua vicino , gli andaron’ 
incontro fin’alla porta della Città i Dottori 
tutti, preceduti dalla mazza , vediti in abito 
folcnne, e gli tenner corteggio infin’ al Col- 
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legio della Compagnia • La Scolarefca poi 
fparcita in due ale di qua > e di là dalla ftrada y 
gridaua vn fefteuole viua , c nella folla del Po- 
polo fentiuanfi dire gli vni a gli altri 5 ecco là 
quel grand’Huomo , ecco là quel famofo Mac- 
ftro, ecco là queirarcadi fcienic. In quella 
maniera fù coftrctto il Suarcz di andare in 
trionfo per Barcellona *, ma io realmente non 
credo > che la fua vmiltà patifle mai tormento 
più atroce . Cagionaua in tutti vna tenera di- 
uotione quel venerando Vecchio , che cami- 
naua con la faccia vergognofa , c con gli occhi 
balTi, fi che metteua pietà di sè, quafi fulTe 
condotto a qualche publico vitupero. 

Alcuni graui negozi > che di commiflione 
del General’Acquauiua doucua trattare nella 
Corte di Spagna, l’obligarono a paflarc da 
Madrid. Corife quiui non lieue rifchio d’in- 
ciampare in nuoui lacci j imperocché Filippo 
Terzo da più anni fucceduto a Filippo Secon- 
do fuo Padre , in vedere il Suarez fi rallegrò 
grandemente, e ingegnolfi di farne vno fta- 
bilc acquifio ad vtilità di fua Perlbna , c de 
fuoi Regni. L'iOeffo fecero diuerfi Grandi, 
in partrcolarcil Duca di Lcrma^fauoritilTimo 
Priuato del Rè , c la ContclTa di Santa Gadèa, 
che già d’allora machÌQaua quel che pofeia 
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efeguì , di abbracciare la Pouertà Euangelica 
nel Moniftero delle Carmelitane Scalze . Noa 
debbo già tacere la feruorofa rifpolU data dal 
Padre Suarez a queAa fauiflìma Dama. Se 
V ojira Eccellen^a^ difle ) ch'è alleu.tta in Corte > 
e potrebbe tanto giornee a*fuoi Figliuoli con ac^ 
cenar la carica più 'volte offertale di Aia degl’ln^ 
fanti ) pur tunauia cerca di abbandonare il Aion- 
do , e di ferrar fi nel Chiofro-t qual conuenienzjt 
'vuole^ che io già Rcligiofo 5 equaf su le porte delP 
Eternità ^ m’intrighi hora negli affari delSecolo^ 
troppo pericolo f per l'anima , e troppo contrari al 
mio Ifitttto ? Vna sì fenfata ragione fù conuin- 
cente di modo ) chela buona Contelfa lodò 
aflfai Tintentione del Padre , e Tefortò a ftar 
faldo neTuoi fanti propofiti . Ma il Duca di 
Lerma perduta la fperanza di fìlfare alla Cor- 
te il Suarez , ne volle almeno in Tua vece vn 
ritratto • Non Teppe però confeguirlo altri- 
menti, che con adoperare vn* inganno cor- 
tefe , chiamando il Padre a Palazzo , oue die- 
tro alla gelofìa pofe due braui Pittori, ciafeuno 
de’quali , mentre rofpitc mangiaua infìeme 
col Duca , ne ricauò al viuo le fattezze , e da 
quelle due figure dipoi formoflfene vn altra ter- 
za , che riufeì a marauiglia , e il Duca la cu- 
fìodì , come vn ricc oinamento della fua pre- 
tiofa Galleria . L'or- 
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D’ordine del Papa ferine per 
r Immunità Ecclefiaftica , di 
che vien ringratiato con vn 
Breue onoreuole. Nafeono 
nell’ Inghilterra ftrani 
accidenti, òc il Ponte- 
fice gli fa fcriuer di 


Inalmente dopo vn lungo camino , e do* 


po tant'agitationc di cofe arriuò il Suarcz, 


fano , c faluo in Coimbra j nè io faprei fc fofTe 
maggiore il Tuo gudo in riuédere i Tuoi cari 
Cittadini , ò de’fuoi Cittadini in rimirare ra- 
mato lor Padre , del cui ritorno erano iempre 
viuuti in gran fofpenfione. Alla memoria 
delle partatc burrafehe troppo più adefl'o 
godcua il Suarez della Tua poucra danza , c 
todo rimclTofì allo dudio diede fuora il nono 
volume delle Tue gloriofe fatiche, primo fopra 


nuouo in difefa 
V , della Chiefa . 
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la prima Parte di S. Tomafo, che Hiaueua 
dettato ne] decorlb del Tuo viaggio , come ri- 
ferimmo poc’anzi • Difputa in elio della Na- 
tura di Dio ; de’ fuoi perfetti (fimi Attributi 
d’Etcrnitàj d’immenfirà, d’Onnipotenza,d’In- 
tendimento , di Prouidenza j e fpiega per 
vltimo il Mifterio arcano della Trinità Sa- 
crofanta . 

In quello tempo fuegliatafì fra il regnante 
Pontefice Paolo V. c la Rcpublica di Venetia 
vna lite importante in maceria di giurifdittio- 
ne , il Papa comandò « che fcriucQero in fauor 
del Foro Hcclefìaflico il Cardinal Roberto 
Bellarmino > il Cardinal’Afcanio Colonna , c 
altri Perfonaggi de'più dotti , che viueffero in 
Roma . Efattamente fi compì da quelli l’of- 
fitio^ ed il Pontefice auucrtcr.do quanto gran 
luUro poteu’aggiungcrc allacau^ l’autorità del 
Suarez, riucritocomevn’Oracolo da tutto il 
jMondo) gli fe lìgniheare il Tuo defìderio. Non 
vi bifognò di vantaggio acciocché il Padre fi 
mettdTeairoperaiCcompofe fubito vna lun- 
ga, e pefata fcrittura, in cui moflraua con viua 
efficacia i diritti della Chiefa . Ma nell arriua- 
re a Roma la fcrittura , ilauafi già full’aggiu- 
ilamento delle contefe , onde fi giudicò di oc- 
cultarla , perchè vna medicina jfuperfiua non 

alte- 
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alteralTc peggio gli vmori . Si compiacque 
ben'il Pontefice di legger tutto, c ne mandò ia 
ringratiamento al Suarcz vno {peciofiflìmo 
Breue fiotto li due d'Ottobre del 1607. dicen- 
do, come fira parecchi , che haueuano in quelle 
tenebre portato la luce,ci meritaua il primo luo- 
go. Lo nomina Dottore Bfimio, c Pio. Si con- 
gratula ficco de’doni riceuuti dalla liberal ma- 
no del Signore . Loda il fiuo zelo, e confieffa che 
la Chiefia di Dio era fiata da lui beneficata di 
molto * Le parole del Breuc fiono le fieguenti . 

Diletto filio Francifeo Suarez , 
Presby tero Societatis Iefu,Sa- 
cr^ Theologiae Doò1:ori,6c in 
Gymnafio Coimbricenfi 
Profeffori Primario . 

PAVLVS PAPA V. 


Dilefte fili fialutem, & Apofto- 
licam Benediélionem . 



Vatn jtt tnagnus Deus nojler > eiufque 
'virtus ^ tP* fdpientia ^ ex ek quam Ec- 
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cle/taftici Ithems elzpjìs mtnjihuf perpejfa efl^pro^ 
celia -iperf piene appAret , Conati Juerunt non- 
nulli tenebrarnm amatores errorum noSlem offun- 
dere vernati improbi s fcriptis fuis . S ed pejìifè- 
ramnoBemtam multi fideles Chrtfi Seruiy ac 
tam feliciter fan* DoUrin* lumine difpparunty vt. 
h*cnoxSpiritus SanHi gratta illuminata piane 
fuerit . In Seruis iflis numerai te in primis Volu- 
men Apoftolatui noftro a te mijfum . Multum in 
eo dilipenti* ) ac doElrin* y nec minùs ardoris af- 
ferend* Catholic* veritatisy& Diuin* BeattPetri 
suend* aulìoritatis elucet 'y vfqueadeoy ve opus 
vniuerfum Theologutn eximium exprimat \ oc 
pium, Efligitàry cur in Domino gaudeasy & 
gratiatagas Patri luminum > a quo omne datum 
optimum y Cr omne donum perfeEium defeendit . 
flohis autem non potuit nijt gratifftmum effebene- 
feiumy tS^talebenipciumapudEcclefiam San- 
Barn humilitati nojlr* commijfam opportune a te 
pofttuni. §fmpropter oramus Dominum noflrum 
lefum Cbriftumyvt in dies de Sponsa fuk ita bene- 
mereri fecundàm dtuitias Bonitatis fu* tibi tri- 
buaty acretribuaty atque Apoftolicam BenediBio- 
nem iterùm imptrtimur , Le quali forinole 
quanto contengano di affetto, e di eftimatione, 
puòciafcunoauucnirlo, fcnzachciovi faccia 
fopra commenti • 
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Non sì pretto haucua il Pa^rc Suarex trait 
metto a Roma l’opera fopraddetta , che im-» 
prclfe il primo Tomo de Religione) decimo 
frutto del fuo fertile Ingegno. In quetto li- 
bro dichiaraci la natura della vera Religione , c 
de’fuoiatti. Si difeorre dcll'ofleruanta delle 
Fette 5 della riuerenza douuta alle Chiefe, c 
della loro immunità • Quindi fi procede a fa- 
ucllar delle Decime» e per compimento de’vitij 
contrari alla Religione > e diftufamentc della 
Simonia . 

Spiccato dal Torchio quetto V olumc> l’Au- 
tore con vna celerità inaudita l'anno fcguentc 
I (Jop* pofe (otto del Torchio il {econdo To- 
mo de Religione) vndecimo delle fuc ttampe » 
e infegna tutto ciò che appartiene alfOratio- 
nc) airOre Canoniche ) al Giuramento) ed al 
Voto : nè occorre » ch’io dica ) di che qualità 
fiano quelli Volumi > mentre più che a. fufiì- 
cienza parlano da sè medefimi - 

Era Rettore dell’ Vniuerfità di Coimbra 
Don Alfonfo furrado di Mcndoza) molto 
riguardeuole per nobiltà, c per letterC) il quale 
defiderando di veder efaminate da qualche 
Teologo infignclc quiftioni de Legibus ) efor- 
tò il Suarei, che volcflc impiegarui la fua men- 
te. A gl'inapul^ì^’vn si riucrito Signore fpie- 
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gatelevelefìmireilSuareza nauigare queft* 
Oceano fmifurato,c per tre anni continui det- 
tò nelle Tue lectioni cocidiane il trattato de Le* 
gibus, riceuuto con tale approuatione , che fa^ 
bitoi Superiori grimpofero di publicarlo , co^ 
mcdifattoruccelfe nel i5i2* e fu il Tomo 
duodecimo , che da si inelaufta miniera fi 
firaelTe . Cofa indubitata è al certo , che fé in 
verun'altra opera comparifee la vaftità di quelli 
ingegno, creato da Dio per confonder la fiiper- 
bia di chiunque troppo di sè prefumelfe , in 
quello Libro più che mai ella fi raffigura , rilu« 
cendouì vn’immenfa comprendone delfa Sacra 
Teologia, di tutto il lus naturale, Ciuile , e Ca-' 
nonico , onde in qualfiuoglia di quelle facoltà 
l’Autore fi mollra fingolarc , come non haucA 
fe mai atccllo ad altro , che a ciafeheduna di 
loro . 

Nel colmo di tante fpeculationi non trala>i^ 
feiò il Padre Suarez. di porgere nuoui faggi, e 
nuoui efempi delle Tue illuilrì virtù . Sedeua a 
tauola d'vnTcclefiallico di autorità grande , le 
cui grane non hauea potuto ricufarc j e fra Tal- 
legria del conuito rifcaldati alquanto più dei 
douere gli fpiriti , cominciò quel Perfonaggio 
ad vfeire in grani doglianze , e in aperta mor- 
iDoratione contro dVn*alIente.Tacque da prip* 
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cipio il Padre, ftimando , che vo’ammonitione 
unto modella, fuile per badare . ^a quegli 
luarimpegnaio pur feguitaua , & il Padre pro- 
curò di fuolgere il diicorfo, di feufare il calun- 
niato, c di lodarlo, quanto gli era pollìbile . In 
fine che l’altro non fapeua, ò non voleua inten- 
derla, il venerabirHuomo pollo da parte ogni 
vmano rilpetto generofamente protedò, eh’ ci 
farebbe todo partito da quella Pala, fé non fi 
celfaua da fimil parlare, troppo alieno dalla ca- 
rità cridiana : al che quel Signore compunto 
alzoffi per abbracciare il Suarei , e con vn dol- 
ce forrifo : lo *vi prometto^ diffe > che in auuenire 
•voglio ejfefui piu amico di prima j poiché ^auendo 
•voi così buon genio da difender tutti , mi afjtcuro , 
che affai più difenderete me y che vi amo £ vero 
cuore» 

Ma a troppo di vantaggio rirnafe obligato il 
zelo del Padre da alcuni tragici auuenimcnti , 
che fconuollero l’Inghilterra j e parmi necefla- 
rio di accennare qui in riftretto la lor’ origine , 
per meglio infinuare a'Lciiori quel che a noi 
ne appartiene. Dopo Pinfàuda morte della Re- 
gina Elifabetta venne chiaraato,come più profi- 
fimo alla Corona d’Inghilterra Giacomo Sedo 
SlftAnSic. Stuardo, Rè di Scotia , che congiunti fiotto d' 
vp fiol capo quedi due Regni, nominofiì Rè 
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della gran Brettagna • Si concepi da* Cattolici 
vna viua fiducia di refpirare nel nuouo gouer* 
no dalle calamità pallate ; e fembraua loro dì 
hauerne vn’ottima caparra, per efifere il Rè Già* 
corno figliuolo di Maria Stuarda pij filma Re« 
gina : perciò quand’egli fece il Tuo ingrefifo fo^ 
lennc in Londra , non fono fpiegabili le fede 
de’Cattolici, ed i fegni della lor cordiale alics 
grezza . Ma corali fede appunto furon cagio^ 
ne d’vn lutto miferabile ; poiché i Proreftanti 
s’ingelofiror.o aliai j ed il Rè per ifiabilirfi in 
quel T rono y da cui vedeua caduti tanti fùoi 
AntecclTori , (limò buona politica di appog- 
giarfì alla fattione più potente , fauorendo in 
tutto l'Erefia , c perfeguitando i Cattolici. Li 
dichiarò fubito incapaci delle Cariche • Impo.^ 
neualoro grauilBme multe; confifeaua loro 
i beni , e gli affliggeua in tante altre maniere > 
che il giogo prei'ente non pareua loro niente 
men duro di quel della Regina defonta . Per 
quello alcuni Cattolici numero di cinque 
(capo dc’quali fife Roberto Catesbi , Caualie- 
IO di molta bontà > e di molto feguito in Lon* 
dra ) fenza chieder con figlio a veruno » fi la- 
fciaron’ingannare da vna intollerabile ignorane 
za, c penfarono di offerire a Dio vn gran Sa- 
crifitioconmacbinaiealor rifebio vo’infamc 

con- 
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congiura) che volgarmente (ì diife la Poluerie- 
ra, deteinata da tutti) e più degli altri da'medcfi- 
mi Cattolici d*lnghilterra • Adunque i cinque 
Cógiuraii datoli fra loro vn rigorofo giuramé- 
to di fcgretczza) prefero in affitto come per di- 
porto vn giardinetto, còfinante al Palazzo, do* 
uè il Rè folcua venire a configlioje decrctaron 
inricmc,chefcauataquiui vna profonda mina 
(otterrà, sbalzerebbon’in aria il Rè, ed i prima- 
ri Conliglicri di Corte. Applicatifi al lauoro lì 
(laua già dopo vn*e(lremo difagio di parecchi 
mcfi fui compire IcccelTo , e già crafi ftabilito. 
ilgiorno fatale . Ma è collume di Dio il ;pi- 
giiar la tutela dc'Principi, che hà creati fuoi Vi- 
cari nel reggimento degli huomini, e di rado 
permette che quelle cofpirationi fortifeano 
buonfuccelTo- L'arduità dell opera obligò i 
Congiurati ad aggregare non sò quanti di più^ 
c perchè nella moltitudine non mancano mai 
degl'incauti, roanifeUoRì il fatto per certa let- 
tera fcritta da vnodi elfi ad vn fuo Amico, au- 
uifandolo, che le gli era cara la vita, lì guardai 
fc il tal giorno da comparire nel Parlamento • 
Da sì piccolo fumo, che fcappaua fuori, fi por- 
le adito a rintracciare la fiamma nalcoRa, ed 
hauutone vn fufficìentefentore, fù tollo (pedi- 
ta Soldatefca per impedire ogni dilordinc . Ad 
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alquanti di quei difgratiati riufcì di fuggire.' 
Alcuni rimaferVccifi nel volerli difendere , e 
altri catturati furon condotti alle Carceri di 
Londra* Publicatofi poi nella Città l'atroce, 
accidente) il Popolo mal’ affetto a* Cattolici 
attribuiu'a tutti loro vna temerità si empia > e 
fremendo per le fcrade coll'armi alla mano gri. 
daua vendetta ; tanto che il Rè per leuare il 
fomento a maggiori tumulti) finfe tutt’altro 
da quel che fentiua ) c ordinò ) che fi afHgelTe 
vn'ÉdittO) in cui (jichiaraua)efrergli i Cattolici 
molto fedeli) nè trouarfi complici della con* 
giura) fuorché quei pochi già fcopcrti)partc de 
quali) che ftauan prigioni)ne hauerebbon tofto 
col fangue pagata la pena. Non fi flentò già 
niente in cauar’a cofloro la verità di bocca . 
Confe^arono liberamente^e condannati al fup- 
plicio folito darli a rei di lefa Maell;à,fù ftupen- 
da la loro intrepidezza ) meqtre ciafeuno di elH 
dal palco della giulfitia volle ad vn'immenfa 
moltitudine quiui concorlà far le Tue proteine > 
chiedendo perdono) e giurando di elTcrfì eoo* 
dotti a quella hera rifolutione) per mero errof 
d’ intelletto > non per malitia veruna di vo» 
lontà • 

Terminata quella orribile feena ) il Rè fillb 
nella fua apprciifione) che tutti li Cattolici d’In- 

ghU. 
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ghiitcrra hauelTero colpirato nella fopita con* 
giura» e che il Papa ve li hauefle ancora fpinti » 
il perruafe di fermar la ruota della fortuna » con 
aftringerc i fuoi Sudditi ad vn giuramento 5 eh’ 
egli appellaua di fedeltà» ma veramente era in* 
fcdelifiìmo a Dio» ed alla fua Chiefà . La for* 
mula del giuramento a prima villa pareua in* 
nocente, quali che contenelTc vna femplice pro- 
mefla di obbedienza ciuile; ma fra quei fiori fi 
appiattaua il Serpente ) che nè pur feppe na- 
feondere il fuo capo» dicendoli neirifieìfo tiro* 
lo del giuramento , che fi efigeua per ifeoprire i 
Papifii; il che Lenza dubbio non varrebbe , fc fi 
fulle pretefo vn giuramento di fola obbedien- 
za ciuik) douuta da tutti al fuo Prencipe natu- 
rale. In realtà Lotto vn palliamento di parole 
veniua il Kè Giacomo rìconofeiuto come fu- 
premo Capo della Chiclà Anglicana» e fi to- . 
glieuaal Romano Pontefice ogni forte di giu- 
rifdittione fopra i Rè della gran Brettagna » e 
fopra i fuoi ValTalli. Deputò infienie il Rè Gia- 
como diuerfi JMagifirati » in mano de’quali fi 
douefie dare il giuramento» con ordine feucro 
a’medefimi Magifirati » che inuigilafiero dì » e 
notte» per rinuenire chiunque non compariua; 
e il Rè raedefimo in vn folennedifcorfo vantò» 
che j Papifii ricufiinti gli haueiebbc mandati 

aH’ 
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airinfcmo ignudi , cioè priuì) e fpogliati di 
quanto podedeuano al Mondo . Parecchi Cat« 
telici auuertita la frode del giuramento > fecero 
volentieri vn magnanimo getto d ’ognilor ba- 
vere : anzi nulla curando per si (anta cagione 
la libertà, e la vita, fi lafciaron porre in catene ) 
e nella fola Città di lork ne rimafèr chiufi in 
perpetua prigionia nulla men di quaranta . Ma 
non venne feguitatoda tutti l’efempio di que- 
fti prodi Campiom*,c molti de’Cattolici , per 
altro di autorità, e di crcdito,auuiliti dalla pau- 
ra fi piegarono bruttamente a regi) comandi.ll 
peggio anche fu , che per rìcoprìre in qualche 
maniera lalor facrilega codardia , fi dettero a 
tirar feco de’Compagni, fpargendo voce, che il 
giuramento rìchiefio non rìpugnaua punto al- 
la legge Diuina, nèo£fendeua punto la co- 
feienza • Nato perciò vn grande Iconcerto di 
opinioni , fi prefe partito di ricorrere alla dcfi.i 
nitione della Sede Apoftolica, e fe ne fcriffe al- 
la Santità di Paolo Quinto, afeefo dianzi alla 
Catedra di San Pietro . 11 Pontefice vdito il 
giuditio vniforme de’fuoi Teologi, rifpofe con 
vn Breue fiotto li ventidue di Settembre del 
16o6, , doue biafimato l'iniquo giuramento , 
fra Paltre cofé aflcriua . cum ita Jìnt , 

ih ex verih ipjts ferfpicuum efedeiee^ quod hu^ 
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ìufmoii iurmentum faina Fide Catholickt 
Ime animarum vejìrarum prejìari non potefìy cùm 
multa contineat^ua Fideh&* /aiuti aperte aduer^ 
fantur E conchiudcua coll cfortare i Cat- 
tolici d’Inghilterra > che fì mantenelTero fedeli 
a Dio> fenza cedere a vani riguardi > e alle mi- 
nacce degli huomini . In tal modo femhraua ^ 
che la puHllanimità de'mali Cattohci non ha- 
uelTe più fcampo. Ma pure fì attaccaron cofìo- 
rp a ciò) che fuorefìere in fomiglianti cafì 1* vl- 
timo fììudo) cioè) che il Pontefice haueua dato 
la Temenza a richiefìa altrui) mal’ informato 
della caufa ) e che in confcguenza il Breue era 
furrettitio, e di niun valore. 

Rifaputo dal Papa vn si deborcffugio) lap- 
npfeguente 1507* fiotto il medefìmo giorno 
de’ventidue di Settembre inuiò il ficcondo Bre- 
ue) in cui fipiegato il fiuo dolore > ed il contrario 
prometterli) che haueua fatto di Figliuoli tant* 
oirequiofi, riferma quanto fì conteneua.nel 
Breue pafìatO) protefìando di haucrlo fcriito di 
propria volontà) efiaminate ben bene le cofie ) 
e di bel nuouo ammonifcc) c comanda ) che in 
ogni maniera fi aftengaho da quel giuramento) 
che non era lecito darli lenza grauilfìma colpa* 
Accompagnò il Pontefice al fiuo Breue due 
piccoli) ma fiugofì trattati in forma di lettere , 
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imprein in Roma • LVno era compofto dal 
Padre Roberto Perfonio della Compagnia di 
Gìesù nei Tuo idioma materno Inglefe ; Paltro 
dal Cardinal Bellarmino in lingua Latina , e ia 
amendue fi portauano gagliardi motiui da pro« 
uar Timpied del giuramento . Quello Breue 
Pontificio capitato in Inghilterra eccitò non 
lieue bisbiglio nella Nobiltà 9 e nel Popolo % e 
vgualmentedieder da ragionare i due trattati 
del Bellarmino » e del Perfbnio 9 al lume de* 
quali molte Anime ofTufeate fi rifeofiero da' 
loro inganni . Cosi il Rè Giacomo forte fde* 
gnat0 9 che da Roma gli fi rompefiero t difè* 
gni 9 diuuigò a fua dilcolpa vn*apologia9 cari- 
cata di mille ingiurie contro la Sede Romana; 
e per dilatare la pelle etiandiofuorde'fuoi Re. 
gni 9 vi aggiunfe vna prefatione monitoria a* 
Précipi Crilliani, acciocché volcafier lefpalleal 
Sommo Pontefice» cui egli chiama Apollata 9 
Tiranno» Anticrillo ; si come airoppoìlo chia- 
ma sè ftelTo Protettor della vera Chielà 9 e Di- 
fenfor della vera Fede , 

Cofideraua fimili llrauaganze dal Soglio del 
Vaticano il vigilante Pallore Paolo QuintO)cd 
in penfare a'gran dani»che llauano per germo- 
gliare da si cattiua Temenza 9 non (blo ne’ Re- 
gni d'Inghiltena» e di Scoda 9 ma in tutto il ri- 
R 7. manen- 
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manente del Mondo, riuolfe Tanimo ad appli- 
carui il più efficace rimedio, che fi potelfe . Ri- 
cordatofi dunque di quanto fpirito , c di quan- 
ta intelligenza fuflc dotato il Dottor Francefeo 
Suarez, ingiunfe al Cardinal Carafa>fuo Nun- 
tio appreffo il Rè Cattolico , di fcriuer fubito 
in nome di Sua Beatitudine al Padre Suarez y 
che adoperafie ogni fiudio per far*argine a gli 
attentati del Rè Giacomo, e della Setta Angli- 
cana* Vedefic bene l’importanza di quefto ne- 
gotiO) da cui dipendeuano confeguenze sì va- 
ile, che chiunque tencu’a cuore la falute dell’ 
anime , la Gloria di Dio , e la Fede di Crifto , 
forz’era che ne conccpific vn* efirema pre- 
mura. 

Di certo che non potcua porli alla fcruoro- 
fa carità del Padre Suarez vno fprone più acu- 
to . Intraprefc torto la fatica, e prouò sì propi- 
tia lalllrtcnza del S ignorc , che in pochi meli 
partorì felicemente queirammirabil Volume , 
Def enfio Fidei CathoUctC , O* A po (Colica aduer- 
sàs errore! Anglicana , cum refponjione ad 
Apologiam prò iuramento fìdelitatis ^ tP* ad pra- 
fationem monitoriam Serenijjìtni lacchi magna 
Britannia Kegts ; c dedicò qucft*opera a Po- 
tentati Cattolici , per prouedere d’ antidoto 
quegli rteifi , a’quaii il Rè Giacomo haueua 

prc- 
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prcfcntato il veleno. E' diftinta l’opera in fei 
Libri. Nel primo fi notifica quanto fi allon^ 
cani la Setta d’Inghilterra dalla Fede Cattoli- 
ca, e quanto male il Rè Giacomo fi arroghi 
rcifernc Difenfòre . Nel Secondo libro fi di- 
moftra, che tutti gli articoli' della Religione 
negati dalia Setta Anglicana, fono antichi , 
riceuutifempre dalla Chiefa, e da*Santi Pa- 
dri. Nel terzo fi prona la fiiprema autoritil 
del Papa nel gouernolpirituale, eia fogget- 
tione douutagli da’Prencipi Crifiiani . Nel 
quarto fi dichiara refentìone de» Chierici di 
qualunque Tribunal laico . Nel quinto fi 
parla dell Anticrifio , e come a gran torto gli 
Eretici Proteftanti danno al Pontefice Roma- 
no quel titolo d’Aniicrifto , che conuie- 
ne a lor ioli . Nel (efio fi dilcorre 
del giuramento importo , e i 
; E ^ficuopre la malitia, che f- 
t dentro vi fi oc- 
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Con che modeftia, e con che zelo 
difendefle la Fede con tra il Rè 
d'Inghilterra.ll (iio libro vien 
. celebrato da’Cattplici, ma 
in Londra , & in Parigi 
vien condannato alle 
-■ .. fiamme; e qual fenti- 
; ; mento di ciò mo- 

^ .‘u, ‘ ftrc^fTe il Padre 
/. Suarez. 

C A R XVI. 

I o per me non riueriTco qui punto meno la 
gran dottrina deH’Autore, che la fua fingo- 
Ut moderationc : poiché noi beo Tappiamo > 
quanto riefea difficultofo lo fcriuerc vna lun- 
ga apologia , ed il confutare l’altrui calunnie) 
{cnxa trapaflare tal volta i limiti d'vna inno- 
cente difefa; ma fifimamente quando la penna 
ftà in mano d’intelletti fuegliati ) che (anno a- 
guxzarla a lor piacere . Pur tuttauia il S uarcz> 
in quello Volume apologetico vfa Tempre vn* 

cftrc- 
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efiremo riTpctto vcrfo di tùtti , in particolare 
verfo il Rè Giacomo, nè mai fi sfoga con vna 
minima parola, che babbia niente dèi maledi- 
co, onde chiaro apparifcc cb’ei tratta gli Au- 
uerfari fol da infermi per fanarb , non da ne- 
mici per offenderli . 

Ma affai più della fiia modcftia dee ffimarff 
il generofb fuo zelo in pigliarfcla fènza verna 
timore contro d’vn Rè tanto poffente. Egl*i- 
ffeffo nella fua Prefatione afferifcc — 7^on mt 
KegU di^nitatis Maiefiasterruit y ftd potiàs ah 
eadem impugnata verhas vchementiùs excitauity. 
ne forte tanti nominis fplendor infirmhrum oculos 
perturharet CSTc. A piè di ciafcun libro fbggiun- 
gc al Rè vn*apoftrofc , quanto fommeffa , c 
foàue, altrettanto rifoluta, e robuffa; ed in viti- 
model Volume fpiega qual fìa fiata la rettitu- 
dine della fua intentione — T^ontntm propter 
V iSlorU laudem-t aut ingenij , vel doclnn^ ofiet^ 
tationem sincere optaui ^ fed 'vt’veritas ipfa a»/»'- 
caty <St‘ errorum tenebra depellantur , 'vt Cèrù 

Jìut in omnibus regnety hoc maxime in wtis habùL 
finalmente concbiude, offerendoli pronto per 
la falute degfinglefì ad ogni più duro trauai- 
glio, e quando fìa dVopo, anche alla morte — 
Si hoc a *vobis obtmuero , fpe alicuìus pubiica uti- 
litatiseteUus nulUlabort parcatrty fed tibentijji^ 
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tneìmpeniAmt <27* fupmmpend<tripfe prò ani. 
mahus •vejlris • 

Straordinario ben fù l'applaufb) che ripor- 
tò dalie perfone letterate quella grand'Opcra> 
eh* è il decimo terzo parto di quella feraciiH- 
ma mente. S* impreffe prima in Coimbra , di 
poi r anno feguente in Colonia ) e apprefio 
in Francia, in Ifpagna, ed altroue; non poten- 
dofi fuppiire al tanto concorfo di chi cercaua 
comperare, eleggere il libro, del quale fù 
vniuerfal fama , che Iddio vi haueiTe tenuta 
rOnnipotente Tua Mano , e che l’Autore per 
altro si infìgne , haueiTe fuperato quiui sè me- 
defimo • Addurrò in vece di tutte i’altre la fo« 
la teftimonianza delVefcouo di Coimbra Don 
Alfonfo di Caftelbranco , huomo dottiflìmo • 
Quelli nclTapprouatione,che diede per la llam- 
pa dice di rallegrarli col nollro Secolo , che 
habbia vn tal Maellro, e con la Compagnia di 
Ciesù , che poilleda vn tal Figliuolo . Affer- 
ma, che tutto il torrente de’Sacri Dottori fem- 
bra che parli per la Tua bocca, e che habbia tutti 
cofpirato per dar vigore a quella fua difefaj nè 
dubita di nominare il Suarez comun Maeftro 
de*nollri tempi, ed vn fecondo Agollino . Egli 
è ben vero , che vn 'Elogio così fonoro troppo 
altamente trafilici' vmiltà del Suarez. Pregò 

piu 
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più volte Sua Signoria Illuftri/finaa di cancel- 
lar quelle parole , regiftrate (diceua) a Tua per» 
petua confufione, fiche non potrebbe mai 
rimirare il fuo libro fenza ricoprirli di vergo- 
gna ; c fpeflfo foleua replicare con gli occhi 
lagrimofi , clTer' egli tanto lontano dal douerfi 
chiamare vn altro Agoftino , che nè pur meri- 
tauadi venir numerato fra’Difcepoli di si glo- 
riofo Dottore . Nel veder pofeia , che il Pre- 
lato non fi ammoliua niente alle Tue preghiere) 
vi pofe per mezzani alcuni fuoi Amici. Ma 
il Vefcouo flette Tempre coflante , nc altro mài 
rifpofe fuorché > quod fcripfì , fcripfi 5 foggiun- 
gendo , che in quefto folo volcua efler fimile 
a Pilato : onde bifognò al Padre piegar le fpal- 
Ic, e foffrir conpatienza che fi collocafle in 
fronte del libro vna tal lode, a lui fomma- 
mentepenofa, perchè fommamente onore- 
uole . 

Vi furono non pochi Principi, Prelati, e al- 
tri Pefonaggijche da tutte le parti mandarono 
al Suarez cordiali congratulationi . Tra quelli 
fi numerai! Rè Filippo Terzo, e fopra tutti il 
Regnante Pontefice , che letto l’erudito volu- 
me inuiò di fubito per fcgnale del fuo gradi- 
mento il feguente Breue fiotto li noue di Set- 
tembre 1(^13. 
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DilecSo filio Francifco Suarez , 
Presby tero Sdcietatis lefu . 

PAVLVS PAPA V. 

Dilede fili falutem, & Apofto- 
licam Benedidionem . 

A Ccepimus Lìhrum a te prò Catholicte Keli- 
gionìs^ate^ue huius SanB<« j^poJioIicteSedis 
defenfìone elucubratutn , Ubentifsimè illius le^ 
Uione delegati fumus : nam à 'viro tanu pie- 
tatis 5 & eruditionis > nonnifi magn<e vtilitatis 
9pus expeSlandum erat , Interim ttbi ^ maxime 
pijs lahoriius tuis benedicimus » C3?*c» 

Non appagato il Papa di tanto, volle , che 
il Cardinal Borghefe fuo Nipote gli fcriueiTc 
vn’ altra lettera più familiare , e più efpreflì- 
ua delfamor fuo . Efeguillo il Cardinale di ot- 
tima vogliale dopo diuerfcformolc molto cor- 
tefi, efortaua il Padre a ricercar dal Papa qual- 
che gran fauore , poiché com* egli diceua, Sua 
Santità gli fi profefTaua tant*obligata, che di 
ficuro gli haucrebbe conceduto ogni cofa 5 c 
l’ideiTo Cardinale fì efìbiua pronto ad inter- 
porre, 
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porre 9 quando fuflc neceflario 9 tutta la fua 
autorità preflb il Pontefice . La rifpofia dd 
Suarez confifiè in vmili rendimenti digrado 
delle benignifUme oiFerte9 in vfo delle quali 
fupplicaua Sua Santità d’vn* Indulgenza pie* 
naria nell’ articolo della morte per la Tua per- 
fona9 e di venti altri 9 che l’aueuano aiutato 
ne' Tuoi Studi] 9 e qucfto protefiaua efiere il 
maggior teforo 9 che fapeìTe mai dimandare al 
V icario di Crifto . Nè può miga crederfi 9 che 
gli vfeifie ciò dalla penna per vn termine cor* 
tegianefeo, efiendo egli alieno (opra modo 
da tutte le fintioni politiche ; c cosi veramen- 
te fentiua chi campana fol di Fede 9 come afi* 
ferifee l’ApoftoIo coftumarfi da glihuomini 
Santi : lujius autm meus tx Fide •viuiu Vna si Hebn !«•' 
religiofa richieda piacque grandemente al 
Pontefice 9 e il Cardinale refcrilTe al Suarez 9 
che Noftro Signore di buon cuore gli confcri- 
ua rindulgenze, c che ftaua più che mai dilpo- 
do a fargli ogni grada . 

Ma fé modrarono tanto gudo dell’Openi 
del Suarez i Potentati Cattolici 9 il Rè Giaco- 
mo ne dimodrò al contrario vna cruda pajQfìo- 
ne. Giacche non poteua dratiare9 come ha- 
uerebbe voluto 9 l’Autore del libro > fi riuoltò 
contradcl libro medefimoje nella publica piaz- 
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u di Londra fccclo folcnncmcnie alla prcfcn- 
zadc’ Magillrati buttare nel fuoco per mano 
di Carnefice , gridando il Banditore, che quel 
libro fi difonoraua intalguifa, perinfegnarc 
ailìomi fallì , temerari , oppofti alla vera Re- 
ligione , alla Giuftitia , alla tranquillità de’Rc- 
gni , e alla giurifdittione de’Principi . Corfe 
fubito lanuoua dclfuccelTo nelle Prouincie 
d 'Europa , ed il Padre Suarez. quando il rrfep- 
pe in Coimbra , leuati gli occhi verfo del Cie- 
lo : Piaccia (difle) a Dio , che tocchi a me la for- 
te , la quaP è toccata al mio libro , fi che io pojfa 
autenticare con la vita , e col J angue quella Fedey 
che mi fono ingegnato a difendere co' mtei poueri 
fudori ! Si racconta pure, che al giungere di 
qucft'auuifo ci difcorrcua col Padre Seballiano 
Barradas , quello Scrittore sì celebre de’quat- 
tro Volumi fopra gli Euangcli j ed abitauano 
appunto quelli due grandi Huomini nell’ iftef* 
fa Cafa di Coimbra , vniti fra loro d’vna dol- 
ce amicitia, fondata nella fomigliania del- 
le dottrine , c dc’coftumi . Or’ il Barradas in- 
tefo che il Compagno era vfcitoin sì pia cfcla- 
matione , s’ intenerì molto , c applicando al 
pi opofito prefentc. quel verfo del Poeta Oui- 
dio rilegato in Ponto , Sine me Itberibis in V r- 
bem^ mutata l’vltima parola difle. Sine me 

liber 
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liher ibis in i^netn 5 c aggiunfc fubito il vcrfo 
feguente . 

Hei mihì > (piòà Domino non licei ire tuo I 
Nel contemplare però il Rè Giacomo > che 
il libro del Suarcz da tante ingiurie nonrice- 
ucua verun danno , ma che più tofto da <juegl*^ 
incendi ne contraeua maggior ludro > e che pa- 
recchi di continuo per la lettione di eflb , dete- 
ilaci gli abufì delle nuouc Sette^ritornauano al 
grembo della Chiefa Romana) intimò ncTuoi 
Regni fotto rigidiflfìme pene, che ninno po- 
tefle leggerlo ) ò tenerlo « e infìeme mandò al 
Rè di Spagna Filippo Terzo vna lettera tutta 
hele) in cui fi querelaua > come vn Giéfuita 
Spagnuolo hauelfe ftimpato Dottrine sì fean- 
dalofe) che animauano i Popoli a partirli dall’ 
obbedienza de’ loro Sourani . Diceua , ch’egli 
a hn di mantenere in fedeltà i fuoi Sudditi) ha* 
ueua condennato il libro alle fiamme j nè erafi 
ftefo ad altro centra la perfona dello Scrittóre) 
perchè quelli viucua lontano da’fuoi Stati : che 
perciò l’adempire fimili parti Ipettaua a Sua 
Maeftà Cattolica ) che teneua il Reo nelle ma- 
ni ) c con dargli il douuto gaftigo ) fmorzeria 
l'orgoglio de’ ceruelli turbolenti, e fi rendereb- 
be benemerita di chiunque maneggia lo Scet- 
tro • Chiaro conobbe il Rè Filippo da qual 

fon- 
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fonte fcaturifTero tali maniere di parlarc.Non- 
dimeno per lo rifpetto , che doueua ad vn tan* 
to Principe ) e per porgerli buona occafìone di 
rauuederfì, ordinò, che il libro del Suarez, fi 
dcircdaefaminarea’più dotti Prelati delie Tue 
Chiefe, ed a’ più famofì Teologi delle fuc 
Accademie, acciocché pefato ogni periodo, ed 
ogni fillaba , ciafeuno in particolare ne ripor- 
taife a Sua Maefid quanto vi hauelTe notato. Si 
pofe ad effetto il Regio comandamento , e il 
giuditio concorde di tutti fi fu, che il libro con- 
teoeua fanifiìme dottrine, ftabilite su gli Ora- 
coli delle Scritture , sù le Definitioni de’Con- 
cili , e sù le Sentenze de* Padri \ nè contradice- 
ua punto al vero bene de’ Principi, i quali han 
da (limare gran fortuna di fottoporfi al Capo 
della Chiefa in ciò , che Iddio hà difpofio per 
fofiegno della Religione, tutta ordinata al prò 
loro , e de’ loro VafTalli . Confolato il Ré Fi- 
lippo , fignificò all’Ambafciatore Inglcfe la ri- 
fpofia de’ fuoi Teologi , e con pietà di Monar- 
ca veramente Cattolico fcriffe al Rè Giaco- 
mo , giuflificando prima il Suaret delle acca- 
fc oppoftegli, c poi efortando feriamente il Rè 
(ul aprire gli occhi, e a non difeoftarfi da quel- 
la Fede « profcfTata per tanti fecoli da’fiioi An- 
tenati ) eh’ egli medefimo haueuafucchiata col 

latte 
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latte dalla Regina Maria Tua Madre . Auuer- 
tìTsc bene di non ifcuotere per fouerchio a- 
morc di libertà il (baue giogo di Grido : che in 
cambio di conferuar la quiete nel Tuo RegnO) 
correua pericolo di fconcertarlo affatto ) & i 
Sudditi haurebbon*imparato a ribcllarfì da lui) 
mentre vedeuano lui ribellarfi da Dio . Tan- 
to fcrifTe il Rè Filippo, c pare cheindouinaF* 
fé già d’ allora quella ferie si calamitofa di co- 
fé , che pur troppo han riempito quegHnfelici 
Paefì di confufìone , c di fangue . 

Non rimafe fra’foli confini delllngh il terrà 
lo feoppio , che cagionò il libro del Suarez • 
Propagoffi fin nella Francia per le fuggcftioni 
de’ Proteftanti , che con varie lettere , e varij 
Medi attizzarono gli Vgonotti loro confede- 
rati , a fare ancor eglino i lor tentatiui nella 
caufa comune . Ma poiché non valeuano 
gli Vgonotti in vn Regno Cattolico a preuale* 
re alla feoperta , afferraron le armi confuete 
degli Eretici , che fono le frodi , interpretando 
a trauerfo alcune propofitioni racchiufe nel li- 
bro del Suarez , sì che formaffero vn fenfo af> 
furdo, ripugnante alle Leggi , alia Ragione, 
e al buon gouerno* Trauedite dunque di trop- 
po brutto fembiante le Sentenze dell’Autore , 
ediuuIgatefidapertuttO) ne andaron rodo i 
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ridami al Procutator Fifcalc del Parlamento! 
con calde ilknze, che (ì proibilTe in modo e- 
{cmplarc quel Libro , come zizania della feli. 
cita , c della publica pace . Cadde giudo la fa> 
uilla fuircfca per accendere il fuoco, imperoc- 
ché quantunque in apparenza folle il Fifcalc 
tutto Cattolico ) haueua il cuore infetto da 
perfido Caluinida ; onde pigliata la palla al 
balfo 9 volle sfogare la fua rabbia contro la 
Compagnia» capitai nemica dell’Ercfie moder- 
ne 5 ed vn giorno con mille dudiatc fintioni 
minacciò nel Configlio graui danni, e irrepara- 
bili rouine, fc non s’cderminaua quanto prima 
quel pedilente Libro dalla Francia. 11 Parla- 
mento era compodo d’ huomini faui , e per la 
maggior parte Cattolici, ma affai più intelli- 
genti di materie politiche, che di punti dot- 
trinali; perciò fenza più diligente fcrutinio 
predata fede al Fifcale , lì rifoluè, che il Li- 
bro del Suarez portato per le drade di Parigi 
fopra vn carro d’infamia , foffe dauanti al Pa- 
lazzo del Publico lacerato dal Boia , e gettato 
alle fiamme ; e che di più veniffe punito come 
ICO di lefa Macdi chiunque lo leggeffe , ò con- 
feruaffelo in fuaCafa. Vfcì queda determi- 
natione a’ ventifei di Giugno del 1 5 1 4. e il di 
appreffo fu efeguita có indicibil trionfo de’Cal- 
uiniiy. Vdita 
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Vdita il Sommo Pontefice vna nuoua si 
(Irana) inuiò alle Maeftà del Rè Luigi Decim o 
Terzo» e della Regina Maria de’Mcdici fua 
Madre, vna lettera di molto zelo, in cui diceua, 
effcregli ficurijllmo della loro pietà , che non 
haueuano parte veruna in quello cccelTo : ma 
pure fi ricordalfero) che a lor carico fiaua il ri- 
mediare a tanto fcandalo , c il rifarcirc la fama 
ad vn Dottore si accreditato in tutta la Chie- 
fa. Le Maeftà Criftianilfime dettero al Pa- 
pa vn’olTequiofa rifpofta , fecondo la lor diuo- 
tione verfo la Santa Sede , feufandofi , che il 
fatto era occorfo fenza lor faputa , mentre fi 
trouauano in campagna fuor di Parigi. An- 
nullarontofto il decreto del Parlamento, c 
concederò facoltà generale di leggere il libro , 
di ritenerlo, e di ftamparlo, anzi fi rifeppe , che 
il Rè alferi a bocca, che fé alcuno non approua- 
ua quelle dottrine, non potcua lamentarfi dell* 
Autore, ma fol de 'Sacri Canoni, acquali effe ap- 
patinano totalmente conformi . Cosi piacque 
alla Diuina Bontà di preferuare quel libro, che 
doucua fcruire per carta da nauigarc a tante a- 
nime in tutto il Criftianefimo , fingolarmente 
nella Francia, c neiringhilterra . Quello libro 
fu l’vltimo che il Suarcz in fua vita publicaftc , 
c in confeguenza fu il parco daini più amato , 

T come 


Din“:r. 


'oogli 


( 


146 V ITA E L 

come Tuo Beniamino) e come figliuolo de’fuòi 
dolori • 

Ottiene di ritirarli dalla lua Ca- 
tedra , e defidera di lafciarcs? 
anche gli Studi) ; ma è man- 
dato da’Superiori a con- 
tinuar le fue Stampo 
in Lisbona-» . 7 

C A P. XVII. 

O Rmai da vn pczio il venerando Vec- 
chio aggrauato daU’eta > e da diuerfe 
malattie > bramaua deporrc il pefb della Let- 
tura , e apparccchiarfi in piena quiete a quell’ 
orrendo tranfìto deirEtcrnità>che già fi rimira- 
ua da vicino : ma il Retcor dello SludiO) giudi- 
cando) che con la partenza del Suarez farebbe 
caduta a tutti la corona di capO) fupplicò il Rè 
Filippo ad interporre la fua Rcal’autorità per 
trattenerlo; ed il Rè, che voleua fauorire quel- 
la grand’Accademia, fcrifle al Padre Suarez in 
forma molto gratiofa. Le parole della lettera 
Lotto li ventiquattro di Deccmbre del i5i i* 

erano 
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erano tali . Stante Vtnformatione % che riceuo dal 
Rettore di cotejla Vniuerjtta di Cotmhra ) che^o* 
dete ancora forzj haflantida continuare nella 
jlra Lettura^ ho (limato di chiederui , e di raceo^ 
tnandaruiy cheyt contentiate di profeguire in ejfg 
per altri tre anni^ con quella diligenzjt^ zjlo > KT 
eruditione ) che hauete mojlrato mfin'ad ora : e mi 
e paruto ciò lene , // per lo feruitio , che in quelP 
impiego wi fate a Dio nojiro Signore-^ ed a me ^ eo» 
meperloprofitto-f che dalle <voJlre fatiche neri» 
fulta a detta V niuerfita , e alle perfone > che prò» 
fejfano quejìa fcienzji C^c. In occaGone poi j 
cheli medeftmo Monarca nTcriGe di vn 'altro 
negotio al Padre Suarez fotto li quattro di Set- 
tembre deli 6 13. Teforta di nuouo a conti- 
nuare altri due anni, cioè vn anno più oltre di 
quel che gli haueua già preferitto ; e Teforta 
con frafì di gran rifpetto , in tutto Hmili alle 
pallate. Nel che certo è di marauiglia, che 
non mancando nella Spagna efquifiti Teologi» 
che non folo erano pronti , ma ambiuano » e 
pregauano di fottentrare a quella Catedra, pu- 
re il Rè Filippo non Tapeua mai rifoluerG di 
dar licenza al Suarez, e tornaua si fpelfo a re- 
plicare , per illabilirlo Tempre più nelTantico 
Tuo pollo , 

Ma trafeorfo Analmente il tempo prcGlTo 
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Sua Maeftàgli fpcdì vna bcnigniflima patente 
di Giubilatione, fegnata li diciotto di Febbra- 
io del 1 5 i 5 . ; benché il Rettore dell’Vniuerfi- 
tà bramofb di prolungare quanto mai poteua 
vna sì dura dipartenza 5 andò cercando prcte- 
fti,e non pofe il noftro Catedratico in polTeflb 
della gratia prima del niefe di Gennaio dclFan- 
no feguentC'j quando già eran paflati quali 
vent’anni dal fuo ingrelTo in quell’Accademia. 
Non fù per verità piccolo il dilgufto > che da 
quella fcparatione moftrarono gli Scolari > & i 
M^chri , c parue proprio che tutta T Vniuerlìtà 
di Coimbra fi mettefic a lutto . Sol fra’comu- 
ni lamenti giubilaua il Siiarez, e benediceua 
Iddio ) che ThauclTe liberato da gli fircpiti del- 
la Scuola) per dare interamente aU’anima fua 
quel poco di vita) che gli reftaua . A quello fi- 
ne penfaua di abbandonare ancor Hmpreflìonc 
de Tuoi Volumi ) e lludiare il folo Crocifillo) 
come libro diletto dc’Sanii ji quali foglion te- 
nere fcolpiia nel cuore la bella fentenza dell 
Apollolo : T^on en$m iudicaui me airquid feire 
inter 'vos ) nifi lefum Chriflum ) hunc Crudfi- 
xum . Con taFintentione il Padre Suarez più 
volte licentiolll dal fuo Compagno Fratcl Pie- 
tro de Aguilar> dicendo che mentre fi ritiraua 
dallo (lampare) non haurebbe più bifogno di 
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lui, nè di verun»altro, che raiutaflc . Replicò il 
Fratello: Se V o[in Riueren^a fi ritira dalla 
Jiatnpa-f in (jual tnefiiero fi occuperà ella ? al che 
iVmiliifinio Padre rifpolc: 0 quanto io mi fiime~ 
rei ben^ impiegato in feruire il mio Fratei Compa^ 
gno-,e in refiituirglt Letame carita^che mi ha fati é\ 
Coftumauail Scruo d'iddio non decretar 
mai cofa di momento fenza lunghe orationi da 
efplorarc il Diuin beneplacito \ e giufta vna si 
lodeuolc vfanza fi pofe adeflo negli Eferciri 
fpirituali di Sant’Jgnatio a pregar 'il Signore > . 
che degnafle in quello biuio accennargli la ve- 
ra ilrada, e non lafciaflclo ingannare dall’amor 
proprio, che fpeflo fi trasfigura in Angelo di 
luce . Ma compiti gli Eiercizi fiaua pur tutta- 
uia fluttuante, nè fapeua fermare il partito; on- 
de riputò opportuno di prender configlio da* 
Superiori , come da interpreti del Ciclo, e con * 
vera indifferenza efpofe al Padre Rettore i fuoi 
motiui per ciafeheduna delle parti. 11 Retto- 
re, huomo di fpirito, e di fenno, bilanciate tut- 
te le cofe dichiarò, che quanto a se llimaua me- 
glio , eh’ ci profeguiffe al modo di prima . 

Si rammcntafle , che Dio gli haueua fuelara 
la mente , c gli haueua fpalancato la tefo- 
rerìa delle feienze , non perchè attendeffe 
quafi vn Romito aToIi gufii del contemplare \ 

ma 


Digrtircr' by C' -ogk 


150 V I T A D E L 

ma perchè fcoprifTe a gli buomini le verità piu 
X facrofante) c più nafcode . Se cercaua di prepa- 
rarli alla morte, qual dirpofitione migliore, che 
il faticare indefeil'o per la falute delfanime^ Al 
iìcuro che come vn Capitano fedele non può 
fortir’elito più gloriofo , che morendo con 1* 
arme alla mano in feruitio del fuo Piencipe, 
cosi egli non poteua ottener fine più felice,che 
terminando di viuere con la penna in mano , 
ch’era la Spada datagli dal Signore a difefa del- 
ia fua Chiefa . Non douerlì già intimorire 
dalle follecitudini, e da’dillurbi , che fuol’ap* 
portare lo Hudio; mentre benderà confapeuole 
delle mifericordie Diuine, che il continuo fpe- 
colare non gli haueua mai feccata la diuotio- 
ne, niente più, che fe hauefse habitato fempre 
in vna Tebaide, ò in vna Nitria. 

Vinto da quelle ragioni, c molto più dall* 
autorità del fuo Supcriore rifoluette il Suarei 
di lafciare Iddio per Iddio, e d’ingolfarfi di bel 
nuouo nel vallo mare della Teologia con va 
vafcello sì fdrufeito , com’era il fuo languido 
corpo • Si dette a riueder per la ftampa parec- 
chi Volumi, già da efso compofti : ma perchè 
l’aria di Coimbra in quegli vltimi anni fem- 
J^raua per le Tue indifpofitioni troppo cruda, 
lì conuenne da’Medici, ch'era necessario mutar 
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pacfcjc pofto in coniulta iUuogo,ftimofll api 
propriata per lui la Città di Lisbona : maffi-r 
inamente che oltre al benchtio dciraria trouc- 
rebbc in quell’Emporio si ricco > e si popolato 
intera comodità di quanto faceua meftiere a T. 
imprellion de'luoi Libri , Riceuuto l’ auuifo 
giuridico dal Prouinciale , volle il buon Vcc^ 
chio prima di partir da Coimbra > fare vna ge- 
nerai Confeffione di tutto il tempo della Tua 
vita rcligiofa , c il ConfclTore in veder la grail 
purità di quell’anima innocente > che in cin- 
quantatre anni di Religione non crafi mai con* 
taminata di peccato graue j c fi accufauafol di 
minutilfime colpe, riuolto al Penitéte con atto 
di marauiglia dilFc. Vojlra Rìuerenz.^ renda 
pure cordiali gratie a Dioy per hauerla protetta in 
modi troppo difufati : al che il Suarcz chinata la 
faccia su la terra proruppe in vn dirottiffimo 
pianto, chiamandoli fconofcentc, ingrato, pcr- 
uerfo , c il maggior Peccatore > che campaflc 
al Mondo . * i 

Nulla minore fu rallcgrezza di Lisbona in 
acquifiarlo , di quel che fuflc il rammarico di 
Coimbra in perderlo. Tutto il Popolo di Co- 
imbra afflitto gridaua di perdere in lui il fuo 
Macftro, il fuo Padre , il luo Angelo . Egli an- 
córa, ch'era d’vn cuor teneriifimo > fentiua al 

pari 
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fuo Volume manuferitto , fecclo prefcntarc 
airifteffo fommo Pontefice, acciocché Sua San- 
tità fi compiacene metterlo alla cenfura dc’fuoi 
Teologi, e conceder poi licenza di ftamparlo, 
fc gli parefie degno di tanto . Fù il libro dal 
Papa, e dagli altri affai commendato. Non pe- 
rò confentifll alla fiampa; poiché per ouuiare a 
graui inconuenienti, che poteuano temerli dal- 
la emulation delle Parti,haueuailPapafrefca- 
mente fatto vn fauio Decreto, che da niun’A- 
utore s’imprimelle libro, ò trattato circa il pun« 
to de Auxilijs, e circa lefficacia della Diuina 
Grafia. Vn tal decreto non era giunto per an- 
che in Portogallo alla notitia del Suarez, e per- 
ciò egli diede la fupplica fuddetta. Del refio no 
comparendo dopo vn pezzo alcuna rilpofia da 
Roma, cominciò il Padre a titubare , e dubita- 
ua per fuavmiltà, che non gli fulle feappata 
qualche propofitione poco giufia, chepotefie 
denigrare il credito della Compagnia, da cui fi 
profeifano quelle fentenze. Ma Iddio gli dillì- 
pò tutte le nuuole dalla mente, con ricapitar- 
gli alle mani vna cortefillìma lettera del Car- 
dinal Borghefe, fcritta da lui a nome del Papa 
Tuo Zio, che mi é paruto di regifirarla qui tutta 
intera» 
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A Cceptis (finis eiufàem ar^umenti Ve^r* 
Paternitatis litteris iujjtt me SanSiiJJimus 
Vominusfuo nomine refponàere^ pneflantiam in- 
gen^ V ejlne Paternitatis^ tP* ohfe^uium in Sedem 
Apojiolicam plurimi f e fetijfe • Eam paterna cha~ 
ritate^ & amajfe femper ) inpojìerùm amatu- 
rutnycùmoh pritcipua in Kempuhlicam Chrijiia~ 
nam merita fua-i tùm quòd honejlijjìmè de fuis vir- 
tutibus fentit . ^uod ad imprejftonem Libri de 
Cratia pertinett nulla propter doBrinam orta eji 
diffcultas 5 exijlimat enim SuaSanBitas eam non 
difcrepaturam ab erudttione y tp* doBrina tot li^ 
brorum dudum m lucem a fe editorum y qui om- 
nium acclamatione excepti egregie fujiment no- 
men y <p* famam > quam adepti funt j fed omnis 
emanauit- diffìcultas oh qualitatem materia y de 
qua ne alij etiam agerent y qui de eajcripf •rant y 
ejjìcaciierque prò facultate imprimendi tnjitterant y 
grauijfimis de caufls prò nunc non modo cautumy 
fed JìriSiìm 'vetitum fuit , Si n;lli tanten •vnquam 
potejias fet hdc de re libros promulgandi y m hoc 
etiam ojlendet Sua SanBitas-^quanti V ejìram P a- 
ternitatemy eiufque Virtutem ajìimety 'lolet enim 
lune 'Vt Liber V ejlrte Paternitatis inter prìmos in 
lucem prodeat , Ego cutn huiuftnodioccafo dabi- 

tur y non patiar jludia mea a Vejlra Paternitate 

de/t- 
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defìderari 9 cui Diurna Gratta incrmentum h 
Deo precor y ÙPSua SanSlitatis nomine hnedi^ 
Wonem impanior . 

Roma ^6» Aprili! 

.M 

Fejira Paternitatis Studiofus 
Scipio Cardinalis Barghefìus • 

a 

Alcuni refidui delle file Virtù , e 
in primo luogo della fila.» 
profonda Vmiltà . 

CAP. XVIII. 

P Rima di riferire la pretiofa morte del Pa*: 
drcFrancefco Suarcz, mi bifogna qui 
portare in vn fafeio alcuni atti delle fue virtù 9 
non addotti fìn’adedo) perchè non haueodofi 
notitiadel luogo > e del tempo determinato 9 
in che fuccelTero , non riufeiua facile d’inferirli 
nel progrelTodeiridoria. Dò principio dall* 
Vmiltà, per effer quella l’origine di tutti quei 
fauori , che a larga mano Iddio Tuoi diluuiare 
fopra degli Vmilij come Sant’Agoftino mora-, 

V a lizza 
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liiza quel verfetto del Salmo 9 emtttts fon’- 

tes in conuallihus • Mi fi aprirebbe fenza fallo 
vn larghiflìmo campo da ragionare ;dcirvmil- 
tà del Padre Suarcz, s’io volcffi ripetere quan- 
to fparfamente ne hò già narrato : ma mia in- 
tentione non è d’infaftidire i Lettori col metter 
loro più volte in tauola riftefie viuande 5 e mi 
dichiaro, che delle Virtù propofte ne’capi fe- 
guentijnon pretendo altrojche di raccorre quei 
pochi auanzi, chercftauano» adempiendo il 
precetto del Saluatore 9 quando pafeiute le 
Turbe colà nel deferto, difie a’fuoi Difcepoli > 
CollÌ£Ìte qudc fu^erauerunt fragmenta-ine pereantl 
il che affai più par conueneuole nel cafo n offro, 
mentre le attioni delle petfone Sante fon gioie 
di Paradifo, ed ogni lor minuzzolo dee conlcr- 
uarfi qual ricco ceforo . 

Vn’ vmiltà sì profonda in vn’ huomo di 
tanta dottrina al certo che merita fommalodej 
efpcrimentandofi pur troppo vero il detto dell’ 
Apoftolo , che Sdentia injlat : e forfè ciò acca- 
de, perche la feienza ci folleua fopra la condi- 

tione degli altri huomini>c c’imprime quafi vn 
carattere di Diuinità, fecondo che affermaua 
già il Serpente a’noffri Progenitori , eritis Jtcut 
Dìjyfcientes honum^ malum . Che fé poi ad 
vna grande fcicnw fi aggiugne quell’applaufo» 
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cqucl fcguito del Mondo , che fi vcdcua fem- 
prc d’intorno al Suarer, allora sì , che l'viTiiltà 
è dono ringoiare, giufta la fentenza di San Ber- 
nardo , ma^na O* rara 'virtus eft humilitas hono^ 
rata. Per confeguire quefta si difficile virtù 
dellVmiltà , poneua il Suarei ogni fuo ftudio 
in conofeer bene sè medefimo . Queftacra la 
gratia, di che pregaua continuamente.il Signo- 
re, ed vn giorno, che vn Catcdratico di Coim- 
bra fi arrifehiò a chiedergli , chi più doueflc a 
Dioj fc il Rè, chehaueua riceuuto la Corona > 
c lo Scettro, ò egli, che haueua riceuuto le chia- 
ui della Sapienza ? il Padre accefo in faccia di 
zelo: rifpofe, quegli è ptà di tutti 

abituato. a Dio^ che ha ottenuto da lui una veraco» 
gnitione del fuo niente . Ed appunto al 1 urne vi- 
uace della Fede fi riguardaua come vn fempli- 
cc nulla, veftito per pura pieti dalla liberal ma- 
no del Creatore; c con fimil perffiero formò di 
sè vn'cttimationc si bafla , che vfaua proferire 
il Vefcouo di Coimbra , di non haucr mai co- 
nofeiuto chi hauefì'c accoppiato sì baffo con- 
cetto di sè a tanta ftima, che di lui faceuano 
tutti gli altri: perciò a gran ragione fra’molti 
Elogi, che furon*cfpofti nella noftra Cbìefa di 
Coimbra per onorare il Padre Suarez poc’anzi 
defonco, in vno di clE leggeuafi fcrìtto i Fran» 
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cifcus Suarez.ì Orbis vniuerfi M Agi fler ; Arijiote- 
ies in naturalihtis /cientijs j T homas A ngelicus in 
Diuinis'i Hieronymus in Script ione Ambrojlus in 
Cathedra'^ Augujìinus in Polemiche Athanajius 
in Fidei expUcatione , Bernardus in melliflua pie» 
tate^ Gregorius in traSlatione Bibliorum : vno 
•verbo y oculus Popult Cbrifliani f fed fui folius 
sudicio T{ibil, 

In più modici manifcftòil buon Padre que* 
fto fuo vmile fcntimcnto . Trattauafi d’ inaia- 
re a Roma due Soggetti della Prouincia di 
Portogallo )* per la Congregation Generale, 
doue conueniua eleggere il nuouo Capo della 
Compagnia dopo la morte del Padre Claudio 
Acquauiua, ed il Rettore di Coimbra , che ve- 
deua quanto fplcndore haurebbe recato la per- 
fona del Suarcz a quella riguardeuole Affcm- 
blea, lo dimandò) le andrebbe a Roma volen- 
tieri per negotio di tanta importanza . Ad vna 
tal rìchiefta il Padre Suarez con gefti di mara- 
uiglia: Sey’oflraRiuerenzjt'ìdìSci habifogno 
di chi la ferua in cucina^ ^arò fempre mai pronto ; 
e fappia pure ciò io non ho talento a •verun altro 
mefliero, Gliauuenne fpelTo di fentirlì cele- 
brare in fua prefenza, che hauelTe illultrato la 
Compagnia di cosi eruditi Volumi, e la Tua 
rifpoirta> auuiuata da vnrofpiro cordiale, fo- 
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Icuacffere, che non meritaua nella Religione 
nè puri’ officio di Cuoco. Palesò confidente- 
mente ad vn’Amico , che in tanti onori non 
gli era mai penetrato nell’anima vn minimo af- 
fetco di vanagloria^ poiché, /e parecchi Contadi 
niy diceua, in 'vece di maneggiar la 'vanga , e Pof 
ratro^ hauejpsr goduto le comodità di Jiudiare ^ che 
iddio ha concedute a me , Jarehhon riujctti di 
fai maggior fapere . Mentre prefedeua a gli atti 
letterari, fu femprc da gli ftcfli Maeftri riputato 
vn’Oracolojaffermaua nondimeno, che qua- 
lunque volta gli toccaua di affifterc a qualcuno 
di quelli aiti, fi riempiua tutto, quali vn mife- 
ro principiante, di paura, c fupplicaua il Signo- 
re di particolare aiuto, per non ifuergognare in 
quel pubblico la Compagnia . Chi non vede , 
quanto venga praticato il detto del Poeta , qui 
'Veltt ingentocedere^nullm eritì Ma il Suarez 
in piu occafioni fu vdito con la fua ingenuità a 
confcflàre,che il Padre Gabriel Vafquez, c al- 
tri nollri Lettori di quel tempo haueuano mol- 
to più ingegno, e molto più dottrina di lui. Co- 
llumaua di comunicare in priuato a’fuoi Scola- 
ri varie fuc Ipeculationi , c li pregaua del parer 
loro, come fe fuflcro fuoi eguali , anzi più to- 
llo Superiori . Quando mandaua anche a «Ro- 
ma al General’ Acquauiua i propri libri da riue- 
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derfì perla (lampa, non di rado accadeua, che il 
Generale li delle a diuerli ProfelTori di feienze, 
(lati già Difcepoli dei Suarez, ed egli non folo 
non (ì ofFendeua , ma fcriueua loro con ogni 
rommidìone * che digratia deiTer' oculati nell* 
auuertire i Tuoi errori , ed a quaUìuoglia mini- 
mo cenno moftroffi Tempre facilidìmo a mu- 
tare, ò cancellare quanto lor folTc paruto • 

Da quedo vile concetto che haueua di sé 
tanto altamente imprelTo nel cuore , ne deriua- 
ua per infallibile confeguenza vna fomma 
manfuetudine verfo del Prodlmo ; non (àpen- 
do adirarli contra veruno chi da douero lì di- 
ma inferiore a tutti, onde il celede Maedro ci 
raccomandò Pvmiltà , eia manfuetudine, a- 
mendueinlìeme, quali Madre, e Figliuola, 
vnite fra loro dVno ftrettiUimo legame; 
fette à me-t quia mith fum^ tir hutnilis corde • Fù 
il Padre Suarez, sì manfucto , che in lui non 
olTcruodi mai veftigio di liuore , ò di fdegno , 
Rifpettaua tutti *, lodaua tutti, nè da quelle be- 
nedette labbra li vdì pur* vna parola, che fentif- 
fe punto d'ingiuria , di mormoratione , ò di 
afprezza . Se nelle difpute non lì (cioglieuano 
i fuoi argomenti, ò li apportauano cofe poco a 
propodto, nonper quedo feoteua la tefta.Non 
faceuaconlcmanigefti da fcheroo: non da- 
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tu in rifa fardooiche \ nè afTeriua ciò ciTcr fai** 
ib,cd inettoj ma attribuendo a sè tutto il man- 
camento ^ diceua) chealuicompariualacofa 
troppo difEcilc , e che la Tua poca capacità noa 
era badante ad intenderla . 

Haueua vn Dottore ne’fuoi ferirti citata vn* 
opinione del Suarez > c trafeorfo in termini da 
drapazzo, riiaueua chiamata puerile . Certo 
imprudente andò dal Suarez a portargli l'accu- 
fa; e quando quedi afpettaua, che il Padre ina* 
fprito viciiTe in qualche fmaniajegli fenz’altc* 
rarfi nulla, foggiunfc folo, che non haueua ve- 
duto gli ferità di quel Dottore . Ben pia fu la 
ragione , che diede a chi Tinterrogò vna volta « 
comefacelTe a non rifentirfì degli affronti, che 
gli veniuano vfati . Al che egli rifpofe, di- 
fpiacergli molto più il gran danno de’fuoi Aur 
uerfari in offenderlo , che il piccol fuo danno 
in riccuer l'offefa . Vno Scrittor fecolarc , che 
gli fcriffe per lo (patio di ott’anni , ci attedò 
con giuramento , che difettando in varie pun^* 
tualita del fuo offitio , non mai rimirò il Padre 
montare in collera, ed il fuo sfogo non pro- 
cedeua più oltre che a dire , Figliuolo queflo ftk 
bene ? ^ejìo vi pare ben fatto ? In tante ma- 
lattie abituali era fouente neceflitofo dell'ope- 
ra dcgflofcrmieri) e quantunque quedo gene- 
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re di mali cagioni vn tal tedio , che i poueri 
Infermi annoiati di sè medefimi non truouano 
chi li contenti ) tuttauolta il Padre Tempre gio- 
condo > fèmpre fereno non fì querelaua mai 
delle trafeuraggini commdTe verTo la Tua per- 
fona j ami TeuTaua tutto y e rendeua gratie d'o- 
gni minuto Tcruitio > come gli fulTe conferito 
per pura limofina . 

Non poteua poi di ficuro il Padre Suarct 
con vn apprenfione sì viua del Tuo niente an- 
dare in traccia donori, nè poteua defiderarli, ò 
compiacerTcne punto . Inofiri Giouani ftu- 
denti, nell’incontrarlo percafa > Tolcuano fer- 
marli in atto di riucrenza , afpettando che pafa 
falle: il Padre però ne moftraua Tempre Ipiaci. - 
mento, cgliauuiTaua, che Teguitafiero il lor 
camino. Ad vn famoTo Predicatore del Regno 
diCafiiglia, chehaueua letto alquante Tue 
Opere, venne voglia di parlargli , e di contrai 
Teco qualche amicitia . Ito adunque da lui co- 
minciò a sfoderare frali pompoTe in cTaltatione 
deTuoi libri, perTuaTo di guadagnar così la Tua 
gratia ; ma ò quanto trouofifì ingannato 1 per- 
chè il Suarez in volto grane troncatogli il di- 
TcorTo, dopo pochi llime parole liccntiollo , ed 
il Predicatore confuTo tardi fi accorTe , che la 
gratia degli huomini Santi non fi acquilla co- 
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me quella de gliiiuomini doizinali , che con 
tanto gudo afcoltan le proprie lodi> c h lafcia- 
noadcIcarcdaqueA amo. i 

Scruiualo di ConfcfTore in Coimbra il Pa«i 
dre Antonio de Moralesyche inicgnato vn cor- 
fo di Filofofia haueua perduto la villa ; ma 
fe cieco di fuori) era cosi illuminato di dentro> 
che chtamauafi comunemente da'Nollri il no« 
uello Tobù) huomo tutto dedito airoratione> 
e di ul virtù, che nel Tuo funerale gli furon 
tagliati come pregiate Reliquie i capelli,e le ve* 
(U. Diceua quelli in cifera cofe alciflìme del 
Padre Suarez fuo Penitente , c fra l'altre alfe* 
riua, che la Tua lingua non varrebbe mai a 
{piegare gli eminenti doni , di che Iddio haue- 
ua empito quella grand’Anima. 11 Suarez rifa- 
puto quanto il fuo ConfelTore andaua ipargen- 
do, fe ne dolfefeco amaramente, confargli 
vna Teucra proibitione, che io nilTuna maniera 
diceUc più niente • SuccelTe ancóra che poco 
auanti del Suarez paisò a miglior vita il Mora- 
Ics, e fù pio fentimento di molti , edere (lato 
vn tirogratiofb della Mano di Dio, acciocché 
il Suarez non hauefs'a temere, che foprauiuen* 

' do a lui il Murales, palclàlTc rinfigni preroga- 
due del fuo Spirito, con offendere in qualche 
modo la Tua grande , e delicata vmiltà • Otti- 
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inamente però venne conofeiuco il genio del 
Padre Suarcz. da Don Ferdinando Martinex 
Mafearegnas > Vefeouo di Algarbc , quando 
neU’onoreuoIc approuadone ) ch’ei diede al 
libro concra gli errori della Setta Anglicana > 
proteftò , che n’haurebbe fcritto encomi trop- 
po maggiori) nip ohpayet grauijpmi Patrts nota 
modeflÌAì qua folet Elogia putartiacula^ encomiay 
'vulnera^ hofles habere laudatores • 

^a il fuggire gli onori farebbe paruto all* 
vmilrà del Padre aliai Icggier pregio > fe non 
procuraua di più ogni occalìone da confonder- 
li > e da auuilirli • Spello compariua nel co- 
mun Refettorio a baciare i piedi de gli altri > 
c tal volta fi prollraua tutto in terra boccone > 
per efifer calpellato da quei > che paRauano • 
Mentre gli fù permeilo dalle forze) haueua 
particolargodimento di ripulire i vafi fucidi 
della Cucina jdi.lcopare i publici corridori>c di 
cfcrcitarc altre iìmill attieni ) quali che fìeiTc 
nella Religione fpl per fcruire nc’minilleri più 
baffi. A’dubhi di cDfcienza,chc gli erano chie- 
di} hauria d’ordinario potuto rifpondpre con 
ogni franchezza fenzapenfaruij. ma egli,coftu- 
tnaua di non rifponder mai fubito. e di pigliar 
tempo \ il che non tanto lì attribuiua alla fua 
prudenza) quanto alla fua vmiltà ) che cercaua 
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tutte le maniere da fallì riputar^ d’ingegno le- 
to, e triuiale . Alcune volte bifognaua , che a- 
dopcralTe alle gambe qualche bagnuolopcr la 
debolezza de'nerui . Riceueua in ciò la carità 
dal fuo vecchio Compagno: ma finito che 
quelli haucua Toffitio} il vcnerabil Padre vo- 
leua in ogni modo fare altrettanto al Fratello,e 
gettatoli a’fuoi piedi) gli fcalzaua > e con olle» 
quio pietofo lauauali;nè all'altro giouaua pun« 
to il riclamarC)Che diuidendofì infieme tutto i]l 
merito, il Padre fi prendeua quello dell’vrpilU» 
c lafciaua al Compagno quel della patienza 

■ ' i' f":* 

Della fila Mortificatione . 

• > 

■; c A p.. . XIX... V 

N On parlo qin dell* mortificatione {pi, 
rituale yed interna > checonlìftonche- 
ncr’a frenolc pafifìoni (regolate*, poiché dalnat- 
rato fin’ora fi feorge chiaro 9 comc;lepaffiòni 
erano nel Suarez tanto domate , che pareualio 
affatto morte.Parlerò dunque della fola mortt- 
ficationc corporale, ed cllcrna 9 Itìmata Tempre 
xnoltilIimoda'SantÌ9 che cnliaaano sè ffcfll 
con qucU’odio beato > del quale fi dice9 che 
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Iota ti ammamJuafH in hoc Atundo > in vitam 

éeternam cuflodit tam : 

A tale (pcctc di mortificationecra il Padre 
pur troppo inclinato, e giuda la fua volòtà hau- 
rebbe bcuuto infin’all’vltimo forfo quel Ca- 
lice , che offerì già il Signore a que’due amati 
Difcepoli : ma la fua gracile natura , le molte 
infermità contratte, c le dure fatiche dello ftu- 
diarenongli pcrmifero d'efeguire in queda 
parte quanto gli dettaua il fuo femore . Sopra 
ciò dett egli lungamente pcrpleffo , e più volte 
fù vdito lamentarli , che fono colore di necef* 
fìtà temeua di non accarezzar troppo la fua 
carne* Conferì per tanto il fuo fcrupolo ad 
vna Perfona tenuta in concetto di bontà (in- 
goiare , e l*huomp di Dio premeflfe molte ora- 
rioni gli fcrilTe vna lettera > in cui faccertaua , 
che il Signore voleua elfer da lui feruito con 
gl’inchiodri , non col fanguc j con la penna, 
non col ferrod fi che guardalTc di non por- 
gere a Dio vn Sacrifitio per vn'altro , e di non 
ifpallare il Giumento , che doueua portar 
Cridò in trionfo • Quietofli il Suarcz ad vna 
rifpoda si autoreuole, rifoluendo d'abbrac- 
ciare per fua principal penitenza Io dudio • 
Ed in vero chi ben vi confiderà, non tro- 
uerà facilmente vna penitenza, come il mar- 
cire 
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ciré di continuo fira quattro mura) lontano 
da qualfìuoglia fpaffo , condcnnato a lo- 
grarAdi) e notte alia lima forda dVn attuo- 
Tuo Tpecolare - Quefto è quell’impiego^ di cui 
c’inlcgna 1* Oracolo dell’ £cclc(ìa ite , che 
Occupationem pfjjtmam dedit Deus filijs homi^ EccJe&i. 
nnm\ onde vediamo quefti: tali Tempre dc-< 
boli ) pallidi ) e mezzo diftrutti • Dopo qual- 
che tempo cercano mille ftrade da ritirarli) pet 
non cadcr’opprellì Torto la Toma) e qualun* 
que altro laborioTo impiego > a che lì appi- 
glian di nuouo, Tembra loro TacilC) e dolce > al l.z 
paragondel pafifato. Or’il Padre Suarez per 
vn mezzo Tccolo intero macerolll con vno 
Itudio intcnlìfUmo ) il quale gli Iprernc dalla 
mente si numerolì Volumi) che al fblo leg- 
gerli li richiede vna parte non piccola di no- 
lira vita . Aggiugnete a quello TcTcrcitio cotr- 
diano in tante ore d’oratione \ la vigilanza per- 
petua sù gli affetti della propria volontà ) c 
i’elàtta olTcruanza d’ogni regola più minuta: 

CoTc tutte ) che ciaTcheduna di loro in parti- 
colare Taria ballante a cagionar quel Marti- 
rio ) che da S. Bernardo vien detto ) afperitm. 
quidem mkius^ fed dmtumitMte Mo/efiius, Cer- 
to che il Suarez da limili trauaglihauen’acqui- 
ilaco malattìe ) ebemetteuano pietà di lui. 

Dolo- 
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Dolori atroci di ncroi > di tcfta > di denti ,• di 
ftomaco; fluflìoni , c catarri fcnza fine i lan- 
guidezza grande di tutta la perfona , e per 
compimento gli erano fopraggiunti gl’intol- 
lerabili tormenti della pietra • 

-• .rj. — Di tutto quefto poteua ben il Padre con4 
tentarli) mentre il Tuo corpo innocente non 
l’obligaua a'trattamenti più aufteri : ma pu- 
ccoon rodisfatto egli di tanto^ volle crocifig- 
ger di fua mano sè medefiraO) per conformar- 
fi al fuo Diletto > e per gloriarfi coU’ApoftolO) 
mortificatioKtmlèfum corpore no^ro circumfe- 
rtntes . Cingeua Tpeffo sù le carni ignude vn* 
afprociiitio. Hebbe per collume indifpen- 
iàbiledi fiagellarfi alia lunga ogni mattina 
fubito fucglato con vna crudcl difciplina ^ 
tefliita di filo di rame , porgendo così vn fan- 
guinofo principio a gli altri ftenti della gior- 
nata . Da giouane dormì per molti anni fem- 
pre vcftito, e non di rado (opra i femplici affi • 
Nell’età più matura ) e nella vecchiaia giaccua 
bensì fpogUaio fra le lenzuola, cofiretto di 
conceder quello ripofo alle indebolite fuc 
membra; il materazzo però da lui vfato ap- 
pena giungeua a cjuattro dita di groflezza ; 
cucito di più con sì minuti , e frequenti tra- 
punti > che rellaua qhafi duro al pari dch’ilìcf- 
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fctauolc: cqucftomatcrazzoilbuon Padre 
tencualo caro in maniera , che quando gli 
conucniua trasferirli in Campagna , procura- 
ua 5 che gli fuffe colà portato , come vn arredò 
alla fua mortificationc troppo delitiofo . Lò 
fpatio poi del Tonno , fé noi riguardiamo alle 
fuc fatiche ) pareuache douelK prolungarlo 
più del comune : ma il diligente Seruo del Si* 
gnore , tutto intento alle cofe dellanima , co- 
iiumaua di andarlene la fera a dormire mezz* 
ora dopo de gli altri , c la mattina fi Icuaua 
mezz ora innanzi : che (è preuedeua qualche 
impedimento da venirgli al tempo Polito dell’ 
oratione, fi toglieua il Tonno da gli occhi , e 
fi alzaua di letto anche piu prefto ) quanto fa- 
ccua dVopo per dare a Dio la fua parte, 
compita, ed intatta . 

Circa il vitto , l’aftinenza del Padre 
buarez e da celebrarli molto, attelb il Tuo gran 
confumo di (piriti ne gli efercizi mentali. 
Digiunò a pieno rigore tutte le Quarefime , 
le quattro Tempora, c Taltre Vigilie coman- 
date dalla Chiefa , nè volle mai accettarne di- 
(penfii , fe non fi trouaua totalmente inabile 
per infermità attuale • Nella medefima for- 
ma digiuno tutti gli Auuenti, le Vigilie innan- 
zi a ciafeuna Fefta del Saluatore , della Santif- 
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fima Vergine, e de»Santifuoi Tutelari j e in 
oltre digiunò Tempre fra l'anno tre giorni del- 
la fcttimana , cioè il Mercoledì , il Venerdì , 
ed il Sabato . Ma io per me credo , che fì feo- 
Aerebbe poco dal vero chi affermalTe , che il 
digiuno del Padre Suarez fu d’ogni giorno j 
imperocché per vn lungo decorfo di anni non 
prendeua niente affatto prima di fera . Del 
rimanente col progrefTo dell’età fneruato di 
forze , mangiaua dopo il mezzo dì pochiilìmi 
bocconi di pane, e alcun frutto frefeo, ò fecco, 
giufla la flagione , e tutto il Tuo cenar della fe- 
ra fì riduceua a tanto fearfa mifura, che fra 
pane, carne , ed ogn altro companatico, non 
foleua pafTare le Tedici vncie Romane , 

DiucrTi Amici gli mandauano delle confèr- 
ue, e altre Toaui confettioni : ma egli fenz'aì- 
fagiarne punto daualc tofto aU’InfermierOjche 
le diftribuifTe a gli Ammalati ; e perchè ne’ 
tempi vltimi difua vita i Superiori eTortarono 
il Compagno di far'in modo, che il buon Vec- 
chio ne pigliaffe per qualche opportuno riftoro, 
Tvnica gratia , che dopo più prieghi Teppe ot- 
tenere il Compagno , Ti fù, che il Padre guftaf- 
Te di tanto in tanto ciò , che Tol poteua gioua* 
re a’Tuoi mali, come puro medicamento , non 
già come regalo : anzi di quello ifteffo la Tua 
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tenera cofcienza purnefentì qualche rimor- 
fo ; onde in certa occafione dicendo il Fratel- 
lo, che la Prouidenza Diuìna non lafciaua mai 
mancare quelle conferuc , e che finite le vnc 
veniuano di mano in mano dellaltre , il Padre 
con vn’amaro fofpiro j D/a rifpofe , cBt 
non fìa que(ìa più tojio 'vna prouiàenzji del De^ 
moniO’i che pretenda difedurmt con sì fatte delit/ez 
Glioccorrcua taluoltadi trouarfi alla menlà 
di Prelati , e di altri Perfonaggi , douc compa-» 
riuan’in copia viuande fquifite ; ma non per 
quello ci fi dipartiua punto dal fuo tenore , c 
per efcrcitare infieme più atti di virtù , ricopri- 
ua la mortificatione col bel manto dellVmilti , 
apportando il fuo comodo per ifeufa. Il fo* 
praddetto Fratello , che gli alfillè femprc per 
venti anni continui , in vna conferenza tenuta 
dopo la morte del Suarez nel Collegio di Co- 
imbra fopra le gloriofc fuc attioni, depofC| 
che il Scruo di Dio in tanto tempo non gli or- 
dinò mai vn cibo più che vnaltro , nè mollrò 
mai voglia particolare di nulla ; ma prendeua 
quel tanto , che gli fi poncua dauanti , fenza 
qucrelarfi mai , che la viuanda fuflc , ò fredda, 
ò malcotta ,ò mal condita : il che ben ci mani- 
fella l’armonia mirabile di quell’ Anima; ef- 
fendo cofa tanto vfitata 1 affumerfi tali con-i 
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fidenze da quei » che mangiano in priuato 9 e 
polTono compiacere a molti leciti appetiti 
fuor d'ogni ombra di fcandalo, e di fogget- 
tione . 

£' parimente qui da notarli > che il Padre 
Suarez nella Tua mortifìcatione amaua la Cro- 
ce) ma la Croce pura, non addolcita da forte 
veruna di vntione vmana : che perciò non vo- 
leua niente di quei follieui , che paiono tanto 
douuti a chi viue Tempre ritirato fra 'libri . Di 
Tua medefìma bocca ci palesò vn si felice pro- 
posto . Era ito alla Città di Santiago , chia- 
mato colà da quell’ Arciuefcouo Don Mallì- 
miliano d’Auliria , ed il Rettore quiui della 
Compagnia , accortoS che il Padre haueuada- 
to qualche piccolo fegno di gullar della mali- 
ca , fu a pregar le Monache di vn famofo Mo- 
niftero , che preparalfero per la tal fera vn’ot- 
timo concerto d’iftrumenti , c di voci , che vi 
haurebbe menato il Padre Suarez a fentirlo • 
Stauano le Monache in molta efpettatione. di 
rcftar’onorate da vn’Huomo di quella fama , c 
giuSo il Rettore nel tornare di fuori con elfo 
lui , deliramente vel condulfe a titolo di vifi- 
tar la Chiefa. Ma feuento non corrifpofe 
niente al difegno : poiché appena cominciata 
ia Sinfonia, il Padre , che llaua inginocchionc, 
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alzoflì fubito in atto di partire 5 c fupplican- 
doloil Rettore, che fi tratteneflc a quella poca 
ricreatione , il Suarcz meffofi in vn feuero 
contegno: Padre mio^àiCse^io^ik da parecchi an^ 
ni ho collocata ogni mia ricreatione in Dio fola : 
ed vfcito di Chiefa , lafciò quelle buone Ma- 
dri, non faprei fe più edificate, ò confufe . 

Non dilfimile al pafiato fù quefi’altro ac- 
cidente. Il Vefcouodi Coimbra, familiarif- 
fimo del Suarez , rifoluè vn giorno diuertirlo 
alquanto da'fuoi ftudij , c fece intimare vna 
caccia, afiai modella si , ma altrettanto bella , e 
curiofa . Polle le cofe all* ordine v’inuitò il 
Padre con molta premura 5 fenza però ottener 
nulla da lui j e mentre il Prelato fi doleua di 
quella fouerchia rigidezza , il Padre gentil- 
mente fcherzando difie , che haueua Tempre 
per le mani vna caccia troppo più nobile , 
d'indagare la verità i onde fiia Signoria lllu- 
llrifllma douea compatirlo > fc non venia a 
godere i Tuoi fauori , 

Vna fola ricreatione può parere ch’ci fi ri; 
fcrbaflc, cioè l’andare taluolta in occafion di 
vacanze ad vna Villetta del Collegio. Ma il 
certo fi è , che quella villeggiatura feruiua al 
Suarez di mera fatica , e di applicatione mag- 
giore j ed a quello fine appunto parciua dalla 

Città, 
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Città> bramofo di più ftudiarc con mettcrfi al 
coperto da ogni difturbo .,;Faccuacolà venire 
i Tuoi Scrittori , e quei pochi libri , che gli era- 
no di rnchicrC) nè prcteriua vn puntino di ciò > 
che praticauain Coimbra . L’ilklfe ore di ftu- 
dioj TiftclTo tempo dcHoratione , TiftelTe peni- 
tenze, rifteila parfimoniadi vitro . Fii pure of- 
feruato, che la mattina vfeito di letto calaua 
tofto ncirOrto,c fi rinchiudeua in alcune grot- 
te fegrete a darli la fclita difciplina : che così 
gli dettaua la Tua carità > per non inquietare il 
ripofo de’Vicini , e così gli pcrfuadeua la Tua 
vroiltà, per ifchiuare ogni motiuo di vanaglo- 
ria. Quando abitaua in Coimbra , non haueua 
bifogno di quefte cautele, perchè a cagione de’ 
tanti imbarazzi di fcritturc, di libri , e d'altro , 
vollero i Superiori, che contra il noftro coftu- 
mcoccupaflcduefianze, fiche potcua facil- 
mente in quella più a dentro fodisfare al fuo 
feruorc, fenza effer’ vdito al di fuori : ma. in 
campagna, doue l’anguftia del luogo non gli 
pcrmettcua più dVna camera, ilfuofpirito l* 
obligaua a cercar nafcondigli , ed a trouare in- 
oientioni si fante , 

. In quefte fettimane della fua Villeggiatura 
^foleua Tottimo Vecchio pigliare per efercitio 
di zelo quella poca più libertà , che gli recaua 

la 
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la folitudine > e fcordato de’molti guidalcfchì 
del fuo languido corpo fi portaua fpeflb i di 
fcftiui nc’Cafali d'intorno, a catechizzare quei 
Curati, c quei popoli. Due cafi gratiofi in ciò 
glifucceflcro, che aggiunfero al fuo zelo ga- 
gliardiftimoliperil cariteuole impiego. Vol- 
le vna volta in certo di quei Villaggi riconci- 
liarfi prima di celebrare, "e il Confeflore, a] 
quale parcua prodigio vna sì grande innocen- 
za, l’interrogò con curiofità del fuo nome . Ri- 
fpofe modeftamente il Padre , che qucfto non 
era neceflario. Ripigliò il Sacerdote, che alme- 
no gli dicelTe quaf ofifìtio egli efcrcitaua in 
Coimbra j e il Padre foggiunfe , che nè pur 
quello haucua che fare col Sacramento . Allo- 
ra il ruftico Prete voltate le giacche voi , 
dille, negate di paUfarmi il vofiro nome , e il vo^ 
fìrOffitioy ancor io vi nego la mia Affolutione : al 
che il Suarcz con vn dolce forrifo , fenz’altra 
Confellìone , fi accollò al facro Altare . 

Affai peggio è quel, che gli accadeite in vn* 
altro di quelli luoghi , douepurdefideraua di 
apparecchiarli al Diuin Sacrifitio, con purgare 
l’anima da quelle leggicriflime colpe , di cui 
gli parcua di effer reo : ma quando il Sacerdo- 
te, che llaua quiui in carica di Sottocurato,ven- 
nc a profciir le parole dcll’Allolutionc, fi dica 

cer- 


i8o pr I T A D E L 

cercarle di quà, e di là, dicendo , e ridicendo , 
fenza conchiuder mai nulla j tantoché bifognò 
al Padre rammentargli la forma ,6c a (lento (i 
ottenne, che rerprimedc quanto baAaua . Do- 
po il Sacrifìtio fù il Suarez ad ammonire il Pa- 
roco, che non tcneife a quel miniAerio vn tal 
SoAituto, che non fapendo ciò , che A richiede 
al Sacramento, douca renderlo inualido , e pre- 
giudicare di troppo a’poueri Penitenti. 11 buon 
Paroco a Amile auuifo A pofe sù la difefa , e 
fcufauaA , che non era Aia la colpa , perché , 
diceua, io molto hen confapeuole deli' incapacita di 
quejì' huomofgli ho più volte ordinato , che non af- 
folua veruno j ma che oda falò i peccati y . e mandi 
da me i Penitenti per ejjer ajfoluti • O qui sì che 
rimafe il Padre ((ordito d’vn’ignoranza tanto 
enorme . Gli tolfe di capo Terrore, che non A 
può c(porre i peccati ad vn Sacerdote, e riccuer 
l'AAolutione dalTaltro . Pofeia tomaio a Co- 
imbra pregò il Vefeouo a vigilar fcriamente sù 
gli e(ami dc^Confe(Tori , e dc’Parochi : con che 
in auuenirc A diede vn'cfAcacc rimedio a gl’in- 
conuenienti paAati^ né fapeuail Vefeouo fa- 
tìarA di lodare il Suarez j aderendo che molto 
più Tammiraua, mentre iAruiua quelle Anime 
rozze ne*prìncipij della Fede , che mentre ara- 
maeAraua gli Accademici nc gli arcani della 
Teologia. Del- 
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Della (uà diuotione ; del fuo do^ 
no d orare , e del fuo ripar- 
timento del tempo . 

. - lì 
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G Lì affetti terreni , che s’interpongono 
fra noi , e Dio > c’impedifcono di po- 
terlo vedere; non altrimenti che la Terra ìnteu 
polla rende eclilTata la Luna , e fà che non pof> 
fa vagheggiare il fuo bel Sole . Ma il Padre 
Suarez, che con vna perfetta mortifìcatione , e 
con vna profonda vmiltà erafi già fpogliato di 
tutti gli affetti terreni , nonhaueua in confe- 
guenia verun’impedimento da rimirare Iddio 9 
c da vnirfi totalmente con eflb lui per mezzo 
di vna tenera diuotione . Quefta fua diuotio- 
ne era in modo fingolare al Santiflìmo Sacra- 
mento deU’Eucariftia, come a viua forgentc di 
tutte le gratie, c come al più caro pegno y che 
quaggiù noi godiamo dell’Amor Diuino. Ce- 
lebraua ogni giorno la MefTa,nè mai tralafciol- 
la, fuorché per pura impotenza, dicendola 
femprc con la medcfima puntualità > quali che 

'L ogni 
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ogni volta fufle la prima • In occorrenza di 
viaggi il iùo pi^ncipal penfìero era del Santo 
Sacrifitio ) fenza riguardo a slungare quanto 
bifognaua il caniino; ed yna mattina fra ralcre> 
benché non fufse dì feftiuo> per hauer co- 
modità (ii celebrare fra Euora, e Lisbona , vfeì 
di Orada con molto Tuo difagio infina dodici 
miglia . Ne’giorni vltimi della Settimana Tan- 
ta , pefandogli troppo lo ftare vna femplicc 
Volta digiuno di quella beatififima Menfa > 
•chiedeua di trasferirfi ad vn picciolo iuQgo 
fuor di Coimbra > doue fi faceuano le fiacre 
funtioni . Quiui tutto romito in attuofie ora- 
tioni efiercitaua fra quella pouera gente i Diui- 
ni Mifieri) e fie non hauefise potuto il Sabato 
fanto celebrare in pubblico ) haucua impetrato 
per fiua maggior ficurezza dal Sommo Ponte- 
fice vn’indulto fipecialedi celebrar in priuato 5 
che di quefia forte appunto erano tutte le gra- 
tie)pcrcuifolcuaprcualerfi del fiauore de Pa- 
pi, e delle conefi lor’offierre. Ma a dir vero , io 
non mi marauiglio, che il Padre Suarcz fi mo- 
firafise tanto famelico di quefto Pane degli An- 
geli, poiché in efso trouaua i più faporofi gufti 
di Paradi io. Gli appariua ciò nella faccia, c in 
tutto il corpo, che pareua fiempre fi rauuiuafsc; 
e noi Tappiamo dVn tale , chf moftrando di 

com- 
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compatirlo, come di vn pefo molefto , per do-* 
uer trattenerfì ogni mattina tanto tempo al 
^cro Altare, il Suarcz attonito di quefta fto-* 
lida compalTìonc, rifpole, che quanto a sè , iiì 
niun’altra cofa cfpcrimentaua fimil diletto • ' 

Della fua diuocione alla Regina del Ciclo 9 
ne habbiamo balfantemcnte già parlato ne* 
- capi più addietro . Quella celeftc Regina crii 
la Tua Auuocata , la Tua Padrona , la Tua Ma« 
dre, la Tua allegrezza, il fuo cuore . Dilcifem* 
pre meditaua 5 di lei Tempre difeorreua , e in 
mille guifecon la penna ^ c con la lingua pr<^ 
pagò le fuc glorie , 

Profellàua pure vn Temente amore a’Sahti 
Angeli , in lode dc’quali compofe vmintero 9 
c dotto volume: nè con minore alfetto riueri- 
ua San Giouan Battilla , c San Giufeppe , co- 
me fi può arguire da quanto hà ftampato di 
quelli gran Santi . Di San Tomafo d*Aqui- 
00 è troppo cuidente , che il Suarez Io vene- 
raua in maniera ftraordinaria , mentre fc TcleP. 
fe per Maellro , non tanto delle feienze da 
intendere , quanto delle virtù eroichfc da imi- 
tare : e in realtà fi raffigura vna tal fomiglian- 
za fra di loro , che a tutta ragione par che fl 
Suarcz pofla chiamarli vna delle più belle cò- 
pie» che da quell’ Angelico clèmplare fianfi 
mai formate. Z 2 Quan- 
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. Quanto airOratione ci vi fù Tempre addit- 
tìflimoj che ben conofceua efler quetta l’iftru- 
rocnto primario da acquiftare la Carità , Tenza 
la quale qualHuoglia dottrina no farebbe altro» 
che pura ignoranza» e pura pazzia.£ntrato vna 
yoltaa difcoifo dell 'Granone con va Padre 
Tuo confidente» affermò » che Te Iddio gli por- 
geffe dafcegliere» òil dono dell'oratione » ò 
quel della feienza» fceglierebbe » fenza punto 
penfarui » il dono dell'oratione ^ e aggiunfe vn 
gran detto» che ben dimofira la profondità di 
quello Spirito , e meriteria di fcolpirfi a carat« 
ieri d'oro nclTaniraa d'ogni vero Criftiano:Io, 
difle » anzj ch( lafciare 'un'ora d'orationet rinun* 
pierei di buona •voglia » non folamente quella poca 
Jcienzjh iddio Jì è compiaciuto di darmi » ma 
rinuncierei la fcienzja -i che truouaft compartita 
fra tutti gli Huomini infame^ quando io folo tut- 
ta quanta la pojfedejjì . 

Ogni anno infallibilmente per lo fpatio di 
dieci giorni fi ritiraua negli Efercizi Spirituali 
di Sapt’^natio, ed erano quelli giorni le fuc 
.dclitie» da lui riferbati per vn dolce ripofo dal- 
le fue lunghe fatiche. Serratala flanza confuc- 
ta» fi rìnchiudeua nella più rimota» che poteflc 
.trpuare in tutta la cafa» non portando altro fe- 
€0) che il Breuiario» qualche pio libricciuolo » 
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il Crocififìojcon vna Imaginc di Noftra Signor 
ra 5 c attcndcua sì di propofito alle verità eter- 
ne, che fubito leuato vi duraua fido tré ore 
continue , ed altrettante dopo il tempo di 
definare. Ordine poi rigorofo a’Portinaij di 
Collegio, che non gli recadero veruo'amba- 
feiata, come non idefl'e più nel Mondo : c vna 
volta che cert'vno fi preiè la fìcurtà di battere 
alla Tua porta , con interrogarlo d*vn negotio 
di molta importanza , il Padre gli rifpoiè , che 
quel negotio l’haueua lafciato ncir altra ca* 
mera , c che il ripiglierebbe dipoi , quando vi 
faceffe ritorno . 

Fuori degli Efcrcizi , prima d’ogni altra oc- 
cupatione daua ogni mattina vn’ora , e mezzo 
per lo meno alloration mentale • Dico per lo 
meno, perchè nelle folennità del Signore , del- 
la Beata fua Madre , c de*Santi Tuoi tutelari , vi 
confumaua due ore intere ; nel che Tempre 
mantenne vna tale puntualità , che il Tuo anti- 
co Compagno ci atteftò , non efferfi mai da 
luitrafcuratala fua folita orationc, né pur 
d"vn momento . Quali carezze poi Iddio allor 
glifacede, quai lumi d'intelletto, quairardo? 
ri di volontà inflillade a quell* Anima, come 
pretenderò io di narrarlo , Te il Tuo ileiTo Con- 
fedore , che n*era Segretario , diceua di non 

hauer 
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bauer parole > che valeflero a tanto ? Bada leg- 
gere il Tuo trattato dell’ Oratione nel Temo 
fecondo de virtute Rcligionis per comprende- 
re ) quant alto dono ne polTedelTe chi con mo- 
di sì edatti fpiegò tutto quello j che dì lei efpe- 
rimentano i maggiori Contemplatiui; fi che il 
Padre Lodouico da Ponte > Macftro tanto in- 
fìgne di Spirito > confclTaua , che quanto fape- 
ua> e quanto ha fcritto deirOratione , Thaue- 
ua tutto cauato da quella puriflìma fonte . 

Non fUatiaua però il Suarez dciroration 
mentale della mattina , ma Tempre fitibondo 
di quell’acqua cclellc , vi Ipendcua vn’altr’ora 
fui chiuder della giornata ) oltre all’vfo coti- 
diano di tante orationi vocali , che apprefl'o ri- 
feriremo. Fu anche Tuo priuilegio lo dar di 
continuo abitualmente vnito con Dio, ch’è 
Luca 18. c^cVioportetfemper orare tanto raccomanda- 
toci dal Redentore , onde nel colmo delle fuc 
fpeculationifi vedeua fpelTo riuolgere gli oc- 
chi pietofi all’ Effigie del Crocidilo, ò della 
Vergine Madre , c fi prollraua fouente d'auan- 
ti a loro , per dare almep di paflaggio qualche 
pìccolo cfalo all' amorofe fiamme del fuo 
cuore , Ma fopra tutto io mi fiupifeo, in que- 
llo genere d’vn dono affai fingolare, cioè ch’e- 
glifuffc a tal fegno padrone dc’fuoi affetti , che 

qua* 
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qualunque volta prcndcua in mano il Brcuia- 
rio , ò volcua orar mentalmente, fubito gli ca<- 
deffe affatto dairAnima ogn altro pcnficro , c 
non ardifle accoffarff a lui vcrun* oggetto di 
Mondo, che punto il diftoglicflc da Dio . Mal 
parria quefto credibile, fcegliftcflo per Di- 
uina pcrmillione non Wiaueffc feopertoad vii 
Padre de ’n offri , che poi cel ridiffe , c ce ne 
lafcio indubitata fede • Fauore certamente 
pregiatilfimo ; che fe molto fi ftimerebbe 
in chi viuefic lontano da ogni vmano com- 
mercio , quanto doura ammirarli in chi haue- 
ua tutto giorno la mente agitata da mille fbt- 
tigliczzc Teologiche , da mille clamori di tea- 
tri, cdifcuole? Epure fra tanti fconuolgi- 
menti di cofe fi conferuò il Suarez in tutto li- 
mile alla Calamita, che nelle tempeffe più cru- 
deli dell’Oceano sa tofto voltarli alla fua, ffclla 
polare , e quiui immobile fi ripolà . 

Con quefra occafione io mi perluado, che 
il nofiro Lettore per fua imitationc , e profitto 
farà curiofo di apprendere in qual modo par- 
ticolare folcfle il Padre S'uarez compartir Tore 
del giorno fra l’Orarione, c lo ftudio. Per 
contentare vn SI giufto defiderio, porrò qui 
in brieue la r^ola da lui tenuta :• e primiera- 
mente fu egli lempre auarillimo del tempo ^ 

come 
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come <li vn tcforo fopfogni valore ; perciò il 

Vcfcouo di Coimbra ben confapeuole di que- 
lla fant auaritia del Padre , nel venir che faceua 
taluolca in Collegio ^ non oCaua di trattenerli 
niente fcco > ma aperto l’vfcio della ftania ) e 
falutato r Amico , Cubito richiudeua -, non vo- 
lendo per fuo gufto priuato pregiudicare in 
nulla al ben publico . Dclreftolafua diftribu- 
tione del giorno fù quefta . 

La mattina riztauaG mezz’ora prima della 
Icuata comune , c con vna buona difciplina 
fi difponcua airOratione , che non la duraua 
mai meno d’vn ora ) c mezzo > conforme al 
detto di fopra. Terminata l’oratione rccitaua 
le ore Canoniche da Prima infina Vefpro. 
Indi poncuafi al fuo tauolino, a leggere , e (pc- 
colare da sè folo circ’a due ore , dopo le quali 
chiamati vno , ò più Scrittori dettaua loro que 
che haueua già machinato ) e apprelTandoli i 
rocxzodì,fiapparecchiauaper la Mefla, che 
con grande affetto celebraua, c rendeua le 
cratie. Dalla Mefla tornato in camera daua 
al corpo vn tenue follieuo con vna piccola co- 
lationc , qual fuole piglUrfi la fera del digiuno, 
c quefta era tutto il fuo pranzo . Per haucrc 
poi la tefta piùfpedita , quicraua qualche poco 
fopra d’vna Tedia, e rifeoffo da quel breue n- 
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pofo> fpcndeua vicin’a due ore in recitare il 
Vcfpro, la Compieta , e la Corona di Noftra 
Signora j in leggere alcun libretto fpirituale > 
& in recitare per il di fcgucntc il Maturino , c 
le Laudi ) che haueua indulto della Santa Se- 
de Apoftolica di poter cominciare due ore do- 
po il mezzo giorno . Rimcflbfi allo Audio vi 
perfìAeua al modo della mattina > ipecolando^ 
c dettando quali cinque ore continuate , ed in 
vltimo chiufi i libri , ripigliaua vn’ altra ora 
d’oration mentale , fin’a tanto che cenatoli già 
da quei di cafa , il Fratei Compagno gli por- 
taua la fua frugai illima cena, chcvfaua pren- 
dere nella propria Aanza ; cosi parendo alla 
carità de’Superiori , per lafciargli maggior co- 
’ modica di prolungare lo Audio , e per non ac- 
crefeere le Aie Aullìoni coll’ arie nociue , che 
mal ponno fchiuarli nel comun Refettorio , c 
ne’publici corridori . In qucAo tempo di cena 
veniuano dalui alcuni Padri de’ più autore- 
uoli , che con pij , &: eruditi dilcorA dauano , c 
riccueuano infieme vna mutua confolationc . 
Finalmente il Padre licentiati tutti , e ferrata 
la camera diceua le Litanie de'Santi con alcu- 
ne altre Aie preci , e fpeditofi dall’ efame di 
cofeienza , A colcaua in letto , vna mez?.’ora 
dopo de gli altri , reAandogli appena lei ore 
fearfe da dormire. A a Tal 
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Tal fù la vita » che menò il Padre Francefeo 
Suarez, la quale io non faprei fc meriti più to- 
fto nominarli vita da Angelo > ò vita da Mar- 
tire . Queda didributionc dell’ore ci la chia- 
maua madre dello Spirito j e daua così attuato 
in quedi eferciii dello dudio > e delForatione, 
che pareuano dette a lui in particolare le belle 
parole dell’ Apodolo al fuo caro Timoteo : 
Attende tiht^tS^ doElrmd’^injìa in illis'-Jhoc enim fa^ 
cienSì &te ipfunt faluum facies 5 Cj?* tos-, qui te au~ 
diunt* Se gliioccaua di leggere nell' Vniuerfuà, 
ò di fare altra necedaria funtione , dudiaua in 
camera quel mancojche quanto alle cofe fpiri- 
tuali era fermo di non preterirne nulla , fìngo- 
larmente doue fi trattaua delloration mentale 
della mattina , da cui non ammelteua mai di-' 
fpenfd per qualfiuoglia cafo . 

Dalla diuifione predetta fc ne ritrae , che il 
Suarez impiegaua ogni giorno circ’a nouc 
ore nello dudio , e cire’a fei ore in fanti eferci- 
ziiond’io vorrei pur'intendere > come vn’Au- 
tore moderno non fìafi fatto fcrupolo di fo- 
fpcttarC) c di publicarealledampc il fuo fo- 
fpetto > che vn’huomo di tal bontà > e di tal 
dottrina rccitadc lutto l'anno FOffitio della 
Rifurettionc di Nodro Signore . Dice > che 
il Padre Suarcz confùmaua nello dudio di- 

ciott’ 
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ciotc’ore del giorno ; fìcbè non haucua tempo 
da dormire, da mangiare, da dir Mcfla, e poi 
da recitar l’Offitio preferitto dalla Chiefa , c 
per quello conchiude : forte pngulis dteéus lege^ ' 

lat Officium de RefurreUione . Ma in qual ma- 
niera potè mai darli ad intendere queft’Auto- 
rc per il detto apocrifo dVn Teftimonio da lui 
citato , che il Suarez ftudiaflc dicioit’ore del 
giorno , fatica del tutto intollerabile a chi non 
hauelTe la tefta di bronzo ? Da vna fuppofitio- 
ne si falfa ne diducc vna confeguenza niente- 
meno fconcia , e troppo ripugnante alla gran- 
de accuratezza, che praticaua il Suarez in ogni 
atto di pietà , e fopra tutto in quei di obligo , 
ne’quali cccedcua , fino ad apparirne fcrupolo- 
fo, come ci colla da varie licenze molto minu- 
te , daluichiclleal Sommo Pontefice, e da 
noi poco fopra accennate. Quanti conuerfa- 
ronofecopiiì alla domcftica, ci allìcurano, 
che il Padre recitaua ogni dì l’Offitio de gli 
altri Sacerdoti, ed eflb medefimo nel Tomo 2. 
de Religione condanna di peccato mortale Lib.4.c.ij; 

chi hauefife per coftume di recitar roffitio del- 

la Rifurrettione in cambio del corrente . Va- 
gliami qui per pruoua maggiore del vero hau- 
lorità del dottillìmo Padre Tomafo Vrtado, 
dc’Chierici Regolari Minori , il quale nel To- 

Aa a mo 
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* mo primo de Rcfidcntià Sacr^, dice: fine 
fiunda mento affirmat Caramuel Patrem Fran* 
ref.y. fubref! ctfcum Suare^. oh illam continuam ajftflentiam ad 
jo.n.ia, fiudtaOfiìcium de KefurreBione perlegtjfie ^ aut 
omifijfe recitationem Ojficij • Ego nthilhorum exi» 
jlimo probabile de V irò obferuantijjtmo^ (9* ualde 
pio erga difciplinam Ecclefiajlicam ) *vt ems opera 
fatis abundè demofirant. S^uare recitationem Ojfi^ 
cij ante omnia peragebat ^ ts^fic benediBum fnit 
eius Jìudium benediBtone c<elefii j o»r tot fruBus 
in Ecclefià fecertt^ ficut 'vident etiam Piretici . 

Di alcune file Eftafi, c di altre 
gratie prodigiofe . 

CAP. XXL 

S I come il noftro corpo trasfonde ncll’a- 
nima le fue materiali grauezze, giuda la 
5ap. 9> Icntenza del Sauio? corpus ) q^uod corrumpitur > 

aggrauat animami così al contrario lanìma no- 
ftra comunica al corpo vn certo non sò che 
delle fue fpirituali perfettioniie qucfto in guifa 
particolare fi auucra> quando l'anima vien 
quafi diuinizzata da vn* intimo commercio 
^ " col 
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col fommo Bene. Perciò noi leggiamo in tut- 
te 1’ Iftorie dc’Santi il frequente loro rifplen- 
dere di luce celefìe, il loro allrarfì daTenfi, il s 
loro folleuarfì da terra ) e limili altre maraui- 
glie ; fembrando » che quell* Anime fortunate 
beatificalTero i propri corpi prima del Giuditio 
finale. Or non mancò al Padre Francefeo 
Suarez vna tal forte di gratie > c in diuerll 
modi fè Iddio trafparire al di fuori le fplendi- 
de doti di quella grand’Anima, quantunque il 
Padre adoperale ogni sforzo per tenerle na- 
feode, ricordcuole del famofo detto di S. Gre- 
gorio ) depr^edari dejìderat , qui thefaurum pu- 
hlke portai in via . Rammento ben qui al 
mio Lettore quel che proteftai da principio i 
non hauere le feguenii narrationi altr*autorità 
che de’priuati Scrittori , nè eiTcr^efaminate > ò 
approuatc dalia Santa Sede ; e Dio mi guardi 
che mi cadefle mai in cuore di punto ingan- 
nare in ciò la pia diuotionc di qualche perfo- 
ra più femplice . 

Il Dottor Don Giouanni di Armida 9 Ca- 
nonico Penitentiero della Chiefa Orenfe in 
Galitia, che fu prima parecchi anni Scrittore 
del Padre Suarez in Coimbraj raccontauay 
che vna mattina fra Taltre oflcruò come il Pa- 
dre vfcitodall’oratione caminaua per la cafa 

tutto 
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tutto aCforto in Dio, fcnz'accorgcrfi di niente, 
e fenza falutar veruno \ cofa a lui molto in- 
folita ; che non folo coftumaua di render be- 
nignamente il faluto , ma s’ingcgnaua di prc- 
iienir tutti in queft’olTcquio di carità religiofa • 
Prefa dunque lo Scrittore poco dipoi vna 
buona congiuntura gli dimando , che cofa 
fuflcro rEftafi, che i Santi patinano nell’ Ora- 
tiene, c il Padre,chc fofpettòdcl fine, per cui gli 
veniua fatta la dimanda , fchermitofi con vna 
modefta dilTìmulatione , foldiffe: perchè cer- 
cate •voi qu e jie cofe i che al •vojlro ijlituto non 
importano niente^ 

L’ifteffo Don Giouanni attefiò folennc- 
fnente, che più volte nellentrarc di notte in 
camera del Padre Suarcz, douc non ardeua 
che vna femplice lucerna , gli appariua non- 
dimeno la danza tutta illuminata più che di 
mezzo giorno , fi che non potea foffrire la 
troppa gran luce 5 e fiupito di tali prodigi) ne 
tenne difeorfo con più pcrlone , fenza dubitar 
mai , che quello non folle vno fplendor fopra- 
naturale , mandato dal Padre dc’lumi per di- 
chiararci Tinterne bellezze del fuo Seruo . 

Affai più del fuddetto Don Giouanni heb- 
bc fortuna di vedere vn noftro Fratello , per 
nome Girolamo di Siluaj huomo di tanta bon- 
tà, 
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tà, ch*era frequentemente richicfto alle cafe 
de’Secolari a far’orationc fopra de grinfcrmi . 
Stando egli nel Collegio di Coimbra il 1612. 
gli accade il cafo fegucntc • Ma perchè da vna 
parte haueua promelTo al Padre Suarcz di non 
parlarne mai durante la vita del medefìmo Pa- 
dre, e daU’altro canto non voleua lafciare in 
rifehio di perderfi vna sì degna mcmoria>s’cgli 
folle morto prima del Suarez > ricorfe dal Pa- 
dre Antonio di Murales fuo ConfelTore, ed 
il Morales per aggiuftare ogni cola, propolc 
vn’ottimo partito, che il Fratello ftendeffe il 
fuccelTo di propria mano in vn foglio , fui 
quale ben figillato vi fcriuefle quelle parole : 
cartai che contiene materie di Confejjtone , da notk 
poterfì aprire prima della morte del Padre Fran- 
cefeo Suarez^ . Conforme al configlio così 
operò il Fratclloj fe bene foprauiuuto al Suarez 
olferfe poi da leggere a molti la fcrittura , di 
cui ne furon formate più copie , ed egli di fua 
bocca confermò il tutto in quel celebre con- 
grclTo ) tenuto da’Nollii di Coimbra , accioc- 
ché ciafeuno a maggior Gloria di Dio riuclaf- 
fc quanto fapcua di quel grand’Huomo > poc’ 
anzidefonto. La fcrittura è appunto tale, 
trafportata dal Portoghefe nella nollra fauci- 
la , ed il P. Antonio de Aràna nella Viti 
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del Suarcz atcclla d’ haucrne veduto 1* ori* 
ginale . 

lo Girolamo di Situa della Compagnia di 
CUsù ^ giuro come tutte le cojet che qut fi riferi- 
ranno^ fon 'verC’i e può prejlarfì loro vn* intera cre~ 
den^a . Primieramente dico-, che hauendo io in cura 
laP arteria principale di^uejìo Collegio di Coimhra^ 
mentre 'vi alloggiaua il Signor Don Pietro d Ara- 
gona ) Fratello del Duca di T erranuoua , e Ret- 
tore dell' V niuerft 'a di Salamanca 9 andai per 
fuo comando a chiamare il Padre Francefeo Sua- 
rez., “Plein arriuare alla Jìan^a vidi attrauer- 
fato alla porta vn hajlone^ che circa il mezzogior- 
no dopo hauer fatta colatione il Padre foleua por- 
ui ì per ripof are fenzjidijlurho vn quarto etera» 
Paruemi chefujfe già pajfato il tempo ordinario 
del ripofo 9 e che quel Signore farehbejt offefo di 
afpettar più alla lunga . Per tanto leuai il hajlo- 
ne<i e fpalancata la porta chiamai il Padre 9 pri- 
f dando forte quattro ò cinque volte i piedi per 
terra 9 perchè mi fentijfe » Ma poiché la finejìra 
della prima camera Jiaua ferrata^ mi auanz.ai 
nella feconda camera 9 douefeci il medefmo , ed 
ejfendo la fnejlraquiui aperta y rimirai il Padre 
Suarez, inginocchione 9 con le mani alzjate 9 e col 
capo feoperto d'auanti al Crocifijfo . Pipando co- 
nohhiy eh* et non f accorgeua di nulla 9 mi accoflai^ 
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f lo tirai tre volte per h manica, della vejìr^nè però 
il Padre rifpofe^ òfi mojje per niente . J tale fpet- 
t acolo mi trattenni attonito vn pe^^o . Vfcij pon 
fcia in cerca del Fratelbjguilar fuo Compagno % 
ma non hauendolo trouato, mi fermai di fuori alla 
porta della camera j fnche il Padre terminajjc 
quella fua si profonda oratione , che da quel tempo 
primo ch’io lo vidi ) potè durare vicino a tre quar-^ 
tid'ora^ e gli ef pop l’amhafciata^fen^' accennargli 
punto di ejfer entrato nella fua panzja . 

V n* altro di all’ tpefs*ora il Signor Don Pietro 
di Aragona m’mpofe^ che gli cercajp il Padre 
FrancefcoSuare^y per andar in peme al Mona- 
periodi Santa Croce', egiufo il Padre mi ha- 
ueua raccomandato di auuifarlo , fuhito che 
quelCaualtero voleua partire. Fui da lui, e 
trouato alla porta tlfolito hapone , io con la con- 
pden^a datami lo tolp via, e penetrai nella 
prima camera , la quale era tutta tenebre . 
Gridai', mailPadrenonnfpofe-, e Pando tira^ 
ta la portiera della feconda pant^a, mi parue che 
da vn poco di apertura fra il muro , e la portiera 
vfctfpevngran lume. Inoltratomi vidi pappa- 
re dal Santo C rociffo vn marauigliofo fplendore , 
che mi feriua gli occhi, come appunto fa il Sole, 
quando rtuerbera gli ardenti fuoi raggi in alcuna 
pnefradt vetri, nè può tollerarftfenzji pericolo ' 
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d'accecare, §lueJlo fplendore andaua tutto a petr^ 
enotere nella faccia , e nel petto il Padre Suarez, 9 
che oraua riuolto al fuo Croci fjfo ) col capo feoper^ 
to > con le mani fofpefe 9 e col corpo folleuato da. 
terra circ*a cinque palmi > fin aU*altezjca della 
f aerata Effigie , che gli era di contro . Reftai quafi 
fuor di me per lo fpatio di tre Credi > e partito 
co' capelli ritti dall'orrore > fletti ad af penare fuor 
di amendue quelle fanzj. Dopo alquanto pià 
d'vn quarto d’ora finti] vn pò di fìrepito , ed ecco 
il Padre Suarez. > che 'veniua rimuouer dalla por~ 
tailhafone. Cor ji allora^ egli difjiy che quel 
Caualterogta da qualche tempo Pafpettaua, Re- 
plico il Padre -i perchè non mi bautte auuifato pri- 
ma ? cd iofoggiunffiche era entrato dentro t el*ha- 
ueua chiamato t Jtnzariceuer da lui •veruna ri- 
fpofa , Subito ch*egli ime fe com' io era entrato 
dentro 9 turhoffi molto . Mi prefe per t » braccio^ 
e tiratomi nellafeconda Jìanza 9 con le mani giun- 
te e con gli occhi grondanti di lagrime mi f con- 
giurò 9 che almeno fn ch’egli •viueua 9 offieruajji 
fegreto y enon palef affi nulla ài quanto haueua 
iddio permeffio ch’io tnabbatteffi a •vedere. Lo 
pregai , che fai mi deffie licenza di poterlo dire al 
mio Padre Spirituale > e mi rtufet facile di ottener- 
la^ perchè il mio y ed il fuo Padre fpirituale era 
piflejfo , Ma OHantt ch*io parlaffii al nofiro Con- 
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feffore ) il Padre Suareii mi prevenne ^ manife^ 
fiandogli tutto-, eil f opradetto Confejfor e mi or- 
dino , chefcriuejf la cofa nella forma , che ho efe- 
guitoi^ eperejfer quefla la 'verità y di proprio 
pugno mi fono qui fottofcritto , Se il Signore 
dif porrà y che mi tocchi a morire prima del Padre 
Francefco Suare ^ , mi pojfono dar fede y come fé 
vedejfero il fitto i che f e io camperò più di lùiy 
potro confermare il racconto con più folenne giura- 
mento y quando ciò fi reputi opportuno • 

Io Girolamo di Silua» 

Mi piace qui aggiungere ciò , che in qué- 
fto particolare auucnne di più al (bpranomi- 
nato Fratei Silua . Narraua egli , che dopo 
alcuni anni il Padre Suarcz incontratolo per 
vn corridore di cafa , lo fermò, c gli dille 5 
guardate digratia , Fratello , che non 'vi di- 
mentichiate del fegreto , che mi promettejlet al 
che nTpofe il Fratello , di non tener più me- 
moria di queir accidente per altro effetto , 
che per riucrir lui come vn Santo. Qual pia- 
ga mortale fù mai quella al cuore dell’ vmi- 
liflìmo Padre ? con vna faccia fcucra , e fde- 
gnofa fubito ripigliò ; partiteui di quà , e au- 
uertite bene , che in 'vita 'voftra non vi efeano mai 
più di bocca fmili parole tanto imprudenti • Cosi 
da qualunque colà , che gli porgeua tentatione 

Bb 2 di 


zoo VITA DEL V 

di vanagloria > ci nc traeua fcmpre motiuo 
da confondcrfi > e in quella maniera meritaua 
via più le gratic del Ciclo ) le quali è da cre- 
dere, che gli foflcro molto frequenti , ma gu- 
llauale da sè folo nel fuo felice Oratorio , e 
non (apremmo di clfc nè pur quello poco , fe 
Iddio non ccrhauelfe moArato, acciocché da' 
quel poco arguiflìmo il rcfto j fi come venia- 
mo in notitia delle miniere nafeoAc di oro 
da qualche piccol minuzzolo , che a fortuna 
fe ne incontri alla falda delle Montagne. Il 
miracolofo Crocififlo , di cui habbiam detto , 
fi confcrua oggi giorno nella noftra Sagreftia 
di Cpimbra , & è in veneratione per quefti fa- 
sori da elfo fatti al Padre Suarez . 

Riuclò anche il Signore al luo fcdel Seruo 
i fegreti futuri , cofa che non fuol concedere 
fuorché a'fuoi Amici più intimi. Il Padre 
Ciouanni Nadafi nel libro intitolato , Annus 
dierum memorahilìum Soctetatis ìefu , alli fei di 
Maggio racconta , che il Padre Valerio di Le- 
defma (Indiando la Teologia , e hauendo pen- 
ficro di chiedere a’ Superiori la Miflìonc dell’ 
India , pregò di configlio il Padre Suarez fuo 
Maellro, ed il Suarez illuArato da vn lume 
del Ciclo gli lignificò , che andalfc pur’ al- 
legramente airiìble Filippine , douc Iddio vo- 
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Icua fcruirfi di lui in gouernare due volte il 
noftro Collegio di Manila > ed in gouernare 
vna volta la Prcfuìncia tutta. Daircucnto fi 
autenticò la prcdittione • Andò il Padre Le* 
dcfma alle Filippine . Fù Rcttor di Manila. 
Indi per ott’ anni Prouincialc > e di nuouo 
fù affunto al Rettorato di Manila, fcmpre con 
rari efcmpi di virtù a gran bencfitio di quelle 
genti • 

Intraprende in Lisbona gran fa- 
tiche in occafione dell’Inter- 
detto, e ne contrae vna In- 
fermità mortale . 

CAP. XXII. ^ 

M Entre il Padre Suarez nel noftro Nò- 
uitiato di Lisbona fra continui eferci- 
zi di virtù , e di lettere , guftaua vna dolcilllma 
quiete, di repente il fuo zelo lo fe difcoftarc 
dal porto , e (pinfelo in bocca delle procelle a 
Mare aperto . 11 cafo fuccedè in quefto modo. 
Rifedeua in Lisbona con titolo di Collettor 
Generale, e con autorità di Nundo Apofto- 

lico 
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lico Monfignor Ottauio Accoramboni > Vc- 
fcouo di Fo(fambrone ^ Prelato , di Nobiìtà> 
di fapcrc, di pietà j e di prudenza memorabile» 
che fù poi Arciuefcouo di Vrbino» e Vdito- 
re della Sacra Ruota Romana . Qucfti per la 
cattura d’vn fuo Chierico fi trouò a dure con- 
tefc, c dibattute vn pezzo le pretenfioni dall* 
vna , c dall’altra parte , in vltimo per mante- 
nere Tlmmunità Ecclefiaftica, ftimandofi obli- 
gato di metter mano allearmi più terribili del- 
le Cenfure, a’ventifcttc di Giugno del I6’i7« 
fè affìgerc alla Chiefa maggiore l'Interdetto 
generale contro la Città di Lisbona » e dichiarò 
incorfi nella Scomunica alquanti Miniftri 
del Foro Laico» Ciafeuno s’immagini qual 
douctt’dicrc ad vna nouirà di tant* orrore il 
bisbiglio , e la confufione di quel popolo , sì 
denoto, c si addetto alle cofe della Chiefa . Vi 
furono , conforme al folito , diuerfi Teologi, 
che ambitiofi di guadagnar la gratia dc’Ma- 
gifirati , dauano voce , che le Cenfurc cran’in- 
ualidc. Che bifognaua aprire i Tempij , fo- 
nar le Campane , celebrarle MclTe , & ammi- 
nifirare i Sagramenti , come prima : e già pa- 
rcua , che a qucft’aurc lufinghiere piegaficro i 
Regi] Miniftri; quando il Padre Suarez au- 
Uertiti gli fcandali , che quindi ftauano per na- 
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fcere grauiflìmijri accinfc fubito ad edingucre 
il fuoco : nè può in vero negarfi, che non fuf* 
fé vna {pecial mifericordia di Dio il Far capi- 
tare a Lisbona vn’huomo di' tant’ autorità in 
bifogno sì vrgentc . A tal fine il buon Vec- 
chio facrificato al Signore ogni Tuo comodo ^ 
lafciò la dama del Nouitiato , e fi trasferì alla 
Cafa Profeda di San Rocco , che fituata nel 
mezzo deir abitato , gli porgeua molto più 
campo da trattare con ogni forte di perfbnc > 
giuda Toccorrenza de^negozi . 

In quel tempo mcdeflmo era ViceRè di 
Portogallo a nome del Rè Cattolico Don 
Diego di Silua > e Mendoza , Marchefe di 
Alencher» Duca di Villafranca , c Conte di 
Salinas j nullameno inlìgne per lampiezza de* 
fuoi Stati y che perla fublimità deTuoi talenti * 
Portaua quello Signore così gran riuerenza 
al Padre Suarez , che andando fpeflo a vifìtar- 
lo> la prima cola fi era il buttarli aTuoi piedi > 
c baciargli la mano : anzi vna volta che il fuo 
Figliuol Primogenito già grande , fu alquanto 
negligente in predar quedoflequio , il zelan- 
te fuo Padre riprefelo appunto così : A che 
badate \ V oi forfè non- fapete doue vi fete \ Pre~ 
Jìo sà-iinginocchiateuiy che fate alla prefenzji d'^vn 
gran Santo . Arrofsì come la bragia il modc- 

djfTì- 
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ftifllmo Padre > c riuolco al Vice Rè 5 Voflnt 
Eccellenza , diflc , troppo mal mi conofce . V edct 
hene^ che nè tali nomici nè tali onori a me punto 
conuengono : al che il Vice Rè proftrato in ter- 
ra rilpolc; Dia pure Vofìra Paternità la fua 
Benedittione ad amendue noi y che affai ci è noto 
ciò , che facciamo , e non facciamo cofani che al fuo 
tnerito non fa douuta , Adunque il Padre Sua- 
rcz fcrucndofi della pia propcnfione del Vice 
Rè, era (bucntc da lui , cd a tutta forza del fuo 
viuacc ingegno gli daua potenti ftimoli da ti- 
rarlo a qualche legittimo accordo. Efagcraua 
con fommo ardore gli fconccrti del Regno j 
le graui ofFcfe , che rifultercbbono a Dio ; il 
difgudo, che n'haurianfentito la Maeltà di 
Filippo Teizo, e la Santità di Paolo Quinto 5 c 
doue quefti motiui non baftauano , v’interpo- 
neua di più le preghiere , le vmiliationi , c le 
lagrime . Ma quantunque tanto egli fi afFa- 
ticalFc 9 c quantunque il Vice Rè al pari d’ogn* 
altro defidcraffe la pace, tuttauia foftinatio- 
nc d alcuni Miniftri fù cagione , che ogni 
opera n ’andaflc a voto j onde il Suarez depo- 
fta la fpeianza di poter comporre le liti, get- 
tofll tutto al partito della Chiefa , sì per lo te- 
nero affetto , che fempremai profcfsò alla San- 
ta Sede Romana , sì perchè le ragioni di lei gli 
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appariuano troppo più efficaci delle contrarie. 
Interrogato per tanto del fuo parere , fenia 
verun riguardo mondano rifpondeua franco 
in faccia dc’Magiftrati , e dcll’iftelfo ViccRè , 
che il Foro laico haueua il torto > e che Tlnter- 
detto era ben fulminato : nè contento di que- 
fio ) diltcfe in fauor della caula EcclefiaÌHca 
alcune dotte fcritture > e mandò calde lettere 
al Confeflore del Re , & a diuerfi Perfonaggi 
della Regia Corte . Vna in particolare ne 
fcrifleal Rè mcdcfimo , la cui fola conchiu- 
(ìone ) che qui fedelmente regifiro ) ben ci 
dichiara j di qual feruorc foUc fparfo quel fo- 
glio. Vn talefcandalo-iàict-i mai più non 
duto in quejìi Kegni , porge animo agli Eretici 
che tpua concorrono per occ^fìone di mercanùa \ tn^ 
fama il nome Cattolico etienefconfolati tutti i 
Semi di Dio -i che hanno z^elo dell' onor/uo ^ e di 
quello di V oflra Maeftk , la quale io genuflejfo , 
€ con le lagrime a gli occhi fupplico^ che 'voglia 
comandare in maniera , che 'vi Ji ponga rimedio > e 
Ji agglutino quejle differenzj j sì che il Mondo 
tutto intenda ^ quanto dif piace alla Maejìa f^o~ 
Jlra$ che l’Immunità Ecclefajlica refi •violata ; e 
tenga V ojlra Maejìa per ficuroy che l'ottimo 
mezjji da mantenere la fua Keal gìurijdittìone fi 
è y il non permettere che fi 'vfino violente contro 
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lAgiurifdittìondellaChiefa Così cglij c 
quelle fcnfaic parole fecero non poca breccia 
nel cuore del Rè> che però diede ordini molto 
fanti ) c molto falutari. Non fì collo fi rifep- 
pe poi per Lisbona il fentimento del Padre 
Suarez )chc fi guadagnaron parecchi male im- 
preflìonati, c gli ftefll Officiali del Foro Se- 
colare) benché fulTero canto duri nel difendere 
i loro impegni , pur vollero ) che fi portaflc all’ 
Interdetto > e airaltre Cenfure vna piena ri- 
uerenza > come conuien farli da’buoni ) e veri 
Fedeli . 

Fra quelle cofe Monfignor Collettore nel 
ragguagliare il Sommo Pontefice de gl’inte- 
rellì correnti, gli rapprefentò TApollolico zelo 
del Padre Suarez , participandogli infieme le 
fcritture , che il Padre haucua compolle . Il 
Papa le vide con gufto , e celebratele 
affai) di Moto proprio fcrifle il 
Breue feguentc, tutto efpref- 
liuo di amore, e di fil- 
ma non ordina- V 

ria . 
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Dileélo in Chrifto filio Franci- 
fco Suarez Presbytero Socie- 
tatisleiii, Primario Theo- 
logiae Profèflbri in Gy- 
mnafio Coimbricenfi , ' 

ac eiufdem Sacrae 
Theologiae Do- ' ^ 
dori . 

PAVLVS PAPA V. 

/ 

Dilede Fili Salutem , & Apofto- 
licam Benedidionem . 

S lgnificmìt nohis Venerahilis Frater nofter 
OHauius Epifcopus Forofempronienjìs^ O* 
in iftìs Kegnis ColUElor<i qu^etu de comrouerfià 
inter eunty & Ma^iftratut S<tcuUres ( pacis 
Aduerfario injltgante) nuper exortàref ponderiti 
& /cripta etiam miftt , qu<e <vt tu* tnulu pietatt\ 
ac doBrin* confentaneafunt ^ ita fuerunt nohis 
maxime grata , §puamohrem operam tuam^ vt 
debemus j laudamus j te<pue in Domino hortamur y 
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vt Dei honorty at^ue Ecclejt<e fu* ( in qua tantum 
Eiuina gratta emines ) lihertati inferuìre per gas \ 
nouimus enim quantàm tua authoritas ad extir- 
panda ^i^jinia valeat . Quod &Ji futurum non 
duiitamusy tamen nojiram Apofiolicam Bene- 
diSiionem impertiendi y & paternaminte chari- 
tatem commemorandi occaponem noBi y officio no- 
flrodeejfenon potuimus» Retribuat tihi Domi- 
nus lahorum tuorum mercedem • Datum Rom* 
apud SanBam Mariam Maiorem fuh Annulo 
Pifcatoris die 2 5. Augufli Anno S aiuti s I (f 1 7. 
Pontifcatus noflri anno 13. 

Scipio Cardinalis SanEi*Sufann<e» 

Qucfto Breue non capitò in mano del Pa- 
dre Suarez , imperocché neH’arriuare il Breue 
a Lisbona , già egli era falito a riceuer il pre- 
mio delle Tue fatiche , e della morte tollerata 
per feruitio di Santa Chiefa . Dico della mor- 
te tollerata per feruitio di Santa Chiefa 5 che 
tal fu Topinione di tutta Lisbona) mentre 
contemplò vn’huomo di quell' efferc, poco 
men che decrepito > già confumato da tanti 
(ludi) ) e auuezzo fempre al ritiramento della 
fua cella, (Irafcinariì giorno , e notte per quel- 
la vaftiilìma Città , or alla cafa d’vn Magidra- 

to, 
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to » ora dVn 'altro j particolarmente alle Corti 
molto lontane del ViccRc > e del Collettore 5 
durando così più fcttimane nel cuor della 
State , che in Lisbona fi fà fcntire caldilfima . 
Alcuni Signori 5 fra quali il Vice Rè, e Mon- 
fignor Collettore , gli efibirono le lor carroz- 
ze, clopregauano a temperare almeno in 
quefta guifa i fuoi difagi j ma il Padre, che 
non voleua feemar niente del fuo merito,eche 
amaua da douero come Madre la Pouertà re- 
ligiofa , non condifeefe mai alle amoreuoli of- 
ferte , c profeguì a firapazzarfi (empre a piedi, 
tutto anelante dalla fianchezza , tutto molle 
difudore, e tutto petto della perfona . Si rac- 
conta pure , che il fuo Compagno motto a 
compaflìone , l’cfortaua alle volte , che ripa- 
raflfe vn poco col cappello i raggi dei Sole co- 
cente : egli però ancor nelle vie men popo» 
late non osò mai feruirfi di sì piccola difefà , 
c caminaua fecondo l’vfanza de’Noftri in Por- 
togallo , con la berretta in capo, e col cappel- 
lo dimetto fra le mani , per paura di non of- 
fendere in qualche modo quella gran modc- 
ftia , della quale fu talmente gelofo , che parue 
in lui virtù fingolare . 

Ma alla fine dal vigor dello Spirito non 
potè fottentarfi più oltre la debolezza della 

natu- 
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natura 9 (ì che quefta del tutto fiaccata non 
cadefTe per terra . Glifi acccfe ad vn tratto 
la mafia del Sangue . L’aflalì vna febbre vc- 
mente, e gli fi rifuegliarono i dolori della pie- 
tra 9 che già da parecchi anni gli porgeuano 
fpcfib materia di gcncrofa patienza . Da que- 
fìi fegni conobbe fubito il Suarez la chiamata 
di Dio 9 e concepì vn’indicibile allegrezza di 
vederli accofiare quel felice pafiaggio9 a cui 
egli fiefib diceua 9 che ogni giorno vi fi appa- 
rccchiaua9 come fé ogni giorno fufic IVItimo 
di Tua vita . £ in realtà vi fi preparaua tanto 
feriamente 9 che fiando vna volta in procinto 
di gire alla Scuola 9 e richiefio da vna perfona 
fua confidente , qual cofa farebbe 9 fe gli ve- 
niffe riuelato di douer morire quella fcraìloi 
rifpofe 9 me n’ andrei aWV’niuerfìta 9 doue ap- 
punto fono mutato , a /piegar la mia lettione 9 nè 
altro più ^ ò meno farei di (juel che ora mi 
faccia • 

Troppo più godeua il nofiro Infermo in 
penfare 9 che quella malattia mortale l’haueua 
contratta per vna cagione sì fanta9 per cui 
haurebbe fiimato gran fortuna il potere fpen- 
dere cento vite 9 non che vna . Poflofì a letto 
fiiron tofio chiamati alla cura i primi Medici 
di Lisbona; la compleflionc però era pro- 

. Arata 
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Arata in modo > che niente giouaua a folle uar- 
la 9 ed il male internato nelle vifcerc a poco 
a poco fcnza verun riparo confu maua le for- 
ze . Dormiua la notte prclTo di lui l’Infcr- 
miero per trouarlì pronto ad ogni fuo mini- 
mo cenno ; ma la fua difcretifllma carità 
non gli permife mai di fuegliare chi lo ferui- 
ua , e bifognandogli qualcofa» cheto cheto da 
sè folo fcendeua di letto > non oAantc i fieri 
patimenti ) che in ciò prouaua ; c il Fratello 
fuo Compagno riferì di più, che habitando egli 
in vna Aanza contigua a quella del Suarct , di 
giorno conforme all* occorrenze il Padre lo 
chiamaua con picchiare alla muraglia , ma di 
notte per non turbargli il fonno > non picchiò 
già mai nel corfo intero di venti anni -, e pure 
laflalìuano non di raro dolori tali, che gli 
rendeuano più che necefTaria lafllhenza di 
alcuno. Souente il medefìmo Fratello ac- 
cortofi la mattina de'trauagli fofferti la notte 
dal Venerando Vecchio , fi lamcntaua feco > 
che non rhauefie auuifato , e lo pregaua di 
non vfare fimili rifpetii molto impropri alla 
conditionc di amendue loro: ma nulla di 
quello fù mai fufficicnte , perche il Padre fi 
rifolucfie a dargli Fincomodo, e. quando la 
notte veniua molefiato da firaordinari acci- 
denti, 
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denti ) abbracciauali con particolar giubi- 
lo, come amorofe carezze del Tuo Crocifìll 
fo Signore. 

Efercita nella malattia diiierfi 
atti di gran pietà, c gli fon 
celebrate dopo morte 
folenni Efequie . 

C A R XXIII. 

H Aueua fupplicato a*Padri diCafa,che gli 
dicelTcro di mano in mano liberamen- 
te lo (lato della Tua vita: onde vn Padre di più 
autorità in volto dolente gli Cgnifìcò , che già 
era giunta la Tua ora , e che i Medici già diffì- 
dauanodi rifanarlo. A queAa nuoua, che 
^orelTere alla maggior parte degli huomini 
di tanto Ipauento , il Padre Suarez fatto vn 
fcmbiante come di Angelo , alzati in alto gli 
occhi efclamò , ExpeUans exfeUmì Oomi^ 
num , <^7* intendit mihi j e fra poco quali agita- 
to da vna dolce Imania di volartene prcHo 
alla beata Patria, foggiunle, ^uam dileEla 
TéhernAcuU tua Domine •virtutum , concupifcity 
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tip* defcit anima mea in atria Domini . In fai naa- 
nicra infiammato di Santi affetti chicfe il Di- 
urno Viatico , c la fua diuotionc in riceuerlo 
fu a mifura del grande amore , che portò fetn- 
pre a quello facratiffimo Cibo, di cui pur’crafi 
pafeiuto più volte nel decorfo della malattia, 
e farcbbcfi fenza dubbio comunicato ogni 
mattina , fé la neceffità di prendere a buon 
ora qualche medicamento , giuda la preferit- 
tionc de’Mcdici , ede’Supcriori , non riiaucf- 
fc obligato a priuarfi di si care dclitid . Piglia- 
to il Corpo del Signore domandò rEftrcma 
Vntione , per armarli a quella tremenda lotta 
col Dragone Infernale , che fapendo di hauer 
poco tempo fa l’vltime pruoue a noftra roui- 
na. Si accodò il Sacerdote ad vngcrlo con 
l’Olio Santo : Ma in rammentarli , che mo- 
riua vn’Huomosì degno di fempre viuerc, 
dato in vn profluuio di pianto fmarri affatto 
la voce; e l’Infermo, che ottimamente prefen- 
tc a se dello haucua rifpodo a tutte le oratio- 
ni ) cominciò adirle formole del Rituale, e 
le fuggeriuacon faccia fercna al Minidro del 
Sacramento, perchè le ripeteffe . 

Già l’incendio della febbre, egli {palimi 
della pietra cran crefeiuti afegno , che il po- 
ucro Padre lì druggeua, come vna candela 
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che arde . Ma non per quefìo fi lamentaua di 
cofa veruna . Non cercaua conforti ) nè fi di> 
menaua punto per il letto ; ilandoui compo- 
flo, ed immobile , quali che nulla patilTe : an- 
zi fù ammirato vn effetto della Tua modeftia 
verginale, che mentre tutto auuampaua di 
si gran calore , non ardiua nè anche di metter 
fuori le braccia , ò le mani > e teneuale fempre 
fottole coperte, con vna verecondia, che 
rccaua compuntione non piccola a chiunque il 
riguardaua . 

Oltre a’tredici volumi delle fue opere vfci- 
ti alla luce , ne haucua quafi altrettanti già in 
ordine per la ftampa . Da ciò alcuni afpet- 
tauano dì vederlo anfiofo, che non perilfcro 
que’nobili parti , conccputi da lui con tanto 
licnto , c che poteua da elTi fperarnc ogni più 
gloriofa immortalità del fuo nome. Ma il 
Padre Suarez , il quale miraua fempre in alto, 
nè mai ftudiò ad altro fine , che della Gloria 
del Signore , difle chiaro , che i Superiori di- 
fponcffero pure de’fuoi ferirti , come parcua 
lor meglio al feruitio Diuino , ch’egli dal can- 
to fuo non fi contrificrebbe nulla , quantun- 
que foffe ficuro , che le fue fatiche doueffero 
tutte condennarfi alle tenebre d’vna perpetua 
obliuione . 

Non 
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Non mancarono al Padre diuerG Congiunti 
che in vedere da lui sì largamente fouuenuti 
con limoline gli edemi , lì faceuano innanzi 
ad efagerare i lor bifogni domedici) per rice« 
ucr qualche foccorfo . Quel cuore però nien- 
te dominato dalla carne , e dal fangue , mo^ 
drodl Tempre co' Tuoi Parenti fantamenic 
crudele , cfortandoli a ringraiiare Iddio di. 
hauerli arricchiti molto piò che a badanza de* 
beni di fortuna ; che quanto a se non era leci-. 
to il dare a loro, e priuarne i Poueri di Grido « 
In due foli cali fi riputò obligato a procurare 
da’Superiori la debita facoltà per porgere a* 
Parenti qualche aiuto di quel tanto, che G 
andana ricauando dal difpaccio de Tuoi volu- 
mi. Il primo cafo fu allorché caduto vn di 
quedi in grane pouertà , eran rimafe dopo la 
fua morte fenz*alcun prouedimento alquante 
Figliuole già nubili . Accolfclc il Suarez in 
luogo di Padre , Le pofe per educatione in 
vn Monidero , e le dotò poi decentemente , 
come il lor grado richiedeua . L altro cafo fò, 
che vn fuo Nipote ottenne vn Benedtio; c 
perchè non haueua in contante la moneta 
per la fpedition delle Bolle , lamoreuole Zio , 
(i compiacque di dargliela : ma non altrimen- 
ti, che a titol di predito ; e di fatto trouandod 

D d a ora 
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ora sù gli orli della vita > fe mcntionc di que- 
Ao credito , ordinando che fì cfìgeAe , almeno 
per la maggior parte , e fi difiribuifie a* 
Foueri . 

Benché in Lisbona non fofs’egli viuuto più 
di pochiffimi mefi , le fiic gran virtù gli haue- 
uan conciliata di modo la comun aifeitionc > 
ch’era perpetuo alla Cafii Profefia il fiufib > e 
riflufio della gente $ tutta follccita a dimandar 
difiiafalute. Vennero a vifitarlo i principali 
Caualieri di Lisbona > e il medefimo ViceRè^ 
quanto più dinoto del Padre Suarcz > altret- 
tanto afflitto di perderlo . Vi venne parimen- 
te Monfignor Collettore, c Tlnfcrmo prc- 
gollo della Beneditione Apoflolica \ il che dai 
pio Prelato efeguiffi con mutua tenerezza > c 
con mutuo fpargimento di lagrime . Parec- 
chi Studenti difccfi ancor loro in compagnia 
de’propri Maeftri dal noftro Collegio di Sant’ 
Antonio , inginocchiati , c piangenti gli facc- 
uano iflanza di eflcr benedetti; ma la Aia vmil- 
là nonficondufle mai ad efaudirli, fe elfi 
non dauano parola di benedir polcia lui; c 
bifognò fecondarlo ; che in altra guifa que* 
buoni Giouani non haurebbon mai conchiula 
a lorfauorc la caula . 

Partiti tutti volle il Padre liccntiarfi per 

Ict- 
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lettere da alcuni Amici Tuoi cari. Furono 
quelli Don Giouanni Coutigno Vefcouo di 
Algarbc > e Don Alfonfo Furtado di Men- 
dozza, Vefcouo di Guarda > e poi Arciuefco-* 
uo di Bragaj amcnduc di gran bontà) c di emi- 
nente dottrina > fiati amendue Rettori dell’ 
Vniuerfìtà diCoimbrain tempo del Suarez * 
Dettò le lettere > piene non meno di gcntilcz- 
za)che di Spirito, e le fottofcrifie di Tua mano, 
porgendogli forze quell’ affetto di gratitudi- 
ne , che fempre dimoftrò fomma per ogni be- 
nefìcio riccuuto . Ma al certo , che quefii dùe 
infìgni Perfonaggi gli corrifpofero da lor pari^ 
imperocché il Coutigno nel giungere a Co- 
imbra l’auuifo , che il Suarez era morto in 
Lisbona, fc ne trauagliò tanto , che flette pa- 
recchi giorni ferrato in cafa a sfogare da sé 
folo il fuo atroce dolore y c del Mendozza io 
truouo , chVffendo già Arciuefeouo di Braga, 
in occafìone che (ì mcntouò il Padre Maefiro 
Suarez, a si dolce memoria gli fpuncaron to- 
fio le lagrime da gli occhi , e fi tolfc la berret- 
ta di capo per la riuerenza , comegiufio hau- 
rebbe fatto al nome di qualfiuoglia gran San- 
to fuo Auuocato . 

Da quefii offìzi di carità, e di cortefia verfo 
de’Profiiini fi mife l’Infermo a ripigliare i 

fuoi 
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fuoi feruorofi colloqui con Dio» Pregò vno 
de gli alianti che gli leggeflc tutto il Salmo > 
Qukm dileUa,TabernacuU tua Domine virtù-- 
tum j che tratta fempre della Gloria celcfte ; 
e come già tendle vn piede sù la foglia del 
Paradifo, più volte fu vdito a replicare con 
vna fanta impatienzaj Andiam'oramait Signore^ 
andiamo , Pregò pure che gli fi leggeflc quell’ 
altro Salmo , ExpeBans expeBaui Dominum j 
O* intenda mihi « c nell’ arriuarc al verfetto ) 
Ego autem tnendicus fum^^ pauper ; Dominns 

follie itus ejl Mei , rapito da vn impeto di alle- 
grezza gridò j Quefìo è appunto aò > che mi reca 
fiducia 5 (lueflo è appunto ciò , chef opra ogni cofa 
mi confola • 

Molto bramauano i Noftri di formare 
qualche bel ritratto di lui 9 che fupplifle in al- 
cuna parte alla fua mancanza j c diede calore 
a si pio defiderio il Caualicr Don Andrea 
d’Almàda^ il quale cfibiiofi alla (pefa 9 fe chia- 
mare vn de’piii eccellenti Pittori di JJsbona 9 
mandando ìnficme a prendere certa tela , che 
conferuaua in fua cafa per cffigiarui il gran 
Dottor della Chiefa S. Tomafo d’Aquino . 
Stimarono molti vna mifteriofa difpofitionc 
del Ciclo 9 che quella tela deftinataa gli ofle- 
qui di San Tomafo 9 feruifle poi al Pa- 
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dre Suarcz, quafi che il gloriofo Macftro 
volelTe cedere qucA onore al fuo amato Di- 
fcepolo, chchaueua tanto illuftrato la fua 
Teologica Somma. Il Pittore fi pofe all’im- 
prefa. Ma quantunque a Audio cercaffe na- 
iconderfi fpalleggiato da molti , non potette 
talmente ingannare Ivmiltà tropo accorta del 
Padre ) che fra quelle agonie di morte non fi 
auucdeAc deir agguato . Cominciò fubito a 
dolerli , ed a pregare per Tamor di Dio , che Io 
lafcia Acro in pace fenz’aggiunger trauagli ad 
vn poucro Moribondo , c cosi fu di mcAicrò 
ritìrar’il Pittore . Affollatili però d’intorno 
a lui gli andaron tutti fuggcrcndo, chi vna 
cofa ) chi vn’altra , c fi procurò di auaniare 
alla meglio il compimento dcH’opera . 

Sopraggiunfe all’Infermo vn parocifmo fie- 
ro con perdita dc*fentimentii il che moffe i Pa- 
dri a recitare l’vltime preci , folitc dirfi agli 
Agonizzanti : ma paAato qualche fpatio rin- 
uenne , e con faccia lieta come rifucglìato da’ 
vn placido fonno , proruppe in quelle si cclew 
bri parole 5 T{unquam putdam ejfe tatn dttlce 
morii io non penfaua mai , che luffe sì dolce 
cofa il morire : parole inuerodi fingolar con- 
forto per gli huomini fanti , a’quali ben può 
applicarfi ciò che fi dice nelle Sacrate Lettere , 

che 
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che inundationem mms-^uajt Uc fugent^xwXzzXi* 
do loro di tanta dolcetta quel che a' Mondani 
fembrapiù amaro d*ogni fiele j c d ogni vele- 
no. Niente men degna di ponderarli è vna 
cola > che protefiò il Suarct j quando richiefto 
da vn fuo Familiare , fc haueua nulla in quel 
punto ) che gli recalTe rimorfo di colcicnta > 
rilpofe, che per Diuina mifericordia non fen- 
tiua nella fua cofeienta rimorfo veruno 5 e ne 
apportò vna mirabil ragione; perchè difle* 
non hó fatto mai niente fenzji la. àirettione della 
fanta OUedien^^a ; infegnandoci col fuo efem- 
pio 5 che V ir obediens lotpuetur viUoriam , con- 
forme alloracolo dello Spirito Santo ne’Pro- 
uerbi . Et io confclTo di rimaner qui ftupito 
della gratia conceduta da Dio a quello fuo Ser- 
uo, che fapelfe tanto ben’vnirc la prudenta 
del Serpente alla fcmplicità della Colomba , c 
che con ingegno sì elcuato, con tanta fcicnta^ 
e con tanti applaufi , fi lafciaflc turtauia fin’ 
alla vecchiaia goucrnar fempre da’ fuoi Supe- 
riori come fulTc fiato vn tenero Bambino 9 
che in ogni minima cofa dipende totalmente 
da’cenni della Nutrice. 

Dopo dicci giorni di malattia da vn nota- 
bile affanno nel rcfpiro conobbero i Circo- 
fianti> che già il Moribondo era fui trapana- 
re . 


1 
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I re, R i pigi iaron allora la raccomandatione 
1 dcirAnima , ed égli follcuati TpeiTo in atti di 
molta pietà gli occhi al Cielo > sforzandoiì 

* con le labbra tremanti di proferire i Santiflìmi 
Nomi di Giesù , e di Maria , fra mille affetti 
dinoti, fra le preghiere , e le lagrime di tutti) 
fpiccò finalmente l’vltimofalto 9 eciconuien 
piamente credere che colmo di meriti volafTc 
molc’altoa ripofarfì nel feno di quel Dio , che 
l’haueua creato a tanta fua gloria . Mori il 
Padre Suarex la mattina circ’ad vna mexx ora 
dopo la leuata dei Sole in giorno di lunedì •, a* 
venticinque di Settembre del 1617, entrato' 

i già da più meli negli anni fettanta , de* quali 
ne haueua confumati vicin*a dieciffette nel 
Secolo, c cinquantatre nella Compagnia . Sc- 
t condo Topinione di coloro che trattarono fc- 

! co 9 e di tutti quei 9 che hanno fcritco di lui , Paroa Vita 

' viflc9 emorìfempre Vergine 9 fenza conta- kom\.d^ 

I minar mai di colpa mortale la bianca ftola 

dell’innocenza; dal che polliamo con gran »‘V'rorunij 
' probabilità ftimare 9 che goda in Cielo vna v\*la^!SSr!:a 
^ doppia Aureola 9 riferbata a coloro 9 che co- 

me Vergini han trionfato del fenfo, e come 
Dottori hann’ammacflrato il Mondo nelle 5uarez. 
Diuine feienze ; nè può mancargli colafsù vna v»iZàè^. 
I fpecialiflima Corona, per hauer’ incontrato 

• Ec sì 
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si gcnerofamente la morte a puro onordel 
fuo Dio, e della Sede Apoftolica . 

Per accennare qui alcuna cofa delle Tue 
fattezze eileriori , fù il Padre Suarez di iiatura 
giuda, più todo grande , che piccola. Fùdi 
Corpo delicato, gracile , e fuelto , con dfono- 
mia Aquilina , che ben dinotaua il Tuo folleua- 
tinimo ingegno • Di natura era molto pia- 
ceuole, e foaue ; di temperamento vmido , e 
caldo, di colore candido , e rodo . Haueua la 
faccia alquanto lunga: gli occhi viuaci, ed 
azzurri j la vida pcrfpicace \ la fronte fpatiofa, 
e libera dalle rughe , fuorché nella vecchiaia . 
Haueua la teda nella fommità del tutto calua j 
la bocca , e le labbra decenti ; il nafo vn pò 
'rileuato nel mezzo \ la barba folta ; il pelame, 
che dal biondo ofcuro diede predo in canuto . 
Il fuo afpetto compariua venerando 5 fempre 
fercno , fempre Tiiledo , non mai alterato da 
verun’accidente , quanto fi voglia fauoreuole, 
ò auuerfo . Le maniere poi del fuo conuer- 
fare in verità che fapeuano dell’ Angelico ^ 
(ignorili , prudenti , cordiali , fincere : vmili, 
ma fenz’adettatione 5 grani , ma gentili *, alle- 
gre , ma d’vn allegrezza di Paradifo , lungi 
da ogni ombra di vanità , ò d'immodedia . 
In fomma paruc che Iddio formade talmente 

il 
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il Padre Suarcz , che il fuo corpo fuffc vn de- 
gno albergo di quella grand’Anima > e que- 
fta fuflc , vn degn’ oìpitc di corpo si ben* 
organizzato • 

Appena diuulgoin la nuoua del felice fuo 
tranfìto , che cucca Lisbona fì riempi di duolo) 
c ogni forte di Perfone , sì Ecclefiaftiche come 
Secolaii, sì Nobili y come Plebee , foleuano 
gridare a gara gli vni degli altri: è morto PHucr- 
ino di Dìo j e morto lo fplendore di quefìo Rf^no ^ 
chiamandolo con mille fimili efprefnoni di lo- 
de, che dettaua a ciafeuno il proprio affetto, e il 
proprio dolore. Già da più mefì a cagione dell* 
Interdetto llauan ferrate le Chiefe, ne crafi 
mai fentito fuono di Campane, benché fuflcro 
morti Prelati , c altri primari Perfonaggi : 
ma incefa la morte del Padre Suarez, Mon- 
(ìgnor Collettore da sé fleffo concedè ampia 
licenza , che gli fì potefìcro celebrare in pu- 
blicogliOffizi funerali, dicendo, che non 
doueua refìar priuo degli onori della Chiefìi 
chi erafi tanto afìaticaco a difenderla , fìn a da- 
re l’ifìefìa vita . Publicato quefìo Indulto 
tutte quante le Chiefe di Lisbona , fenza che 
fi facefìc pratica da veruno, fonaron a morto, 
quafì che licigafìiero fra loro a chi poteua più 
dichiarare il comune cordoglio . Similmente 
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fcnz’alcro inuito che dell’ amore vniuerfale) 
concorfero ali’Efequie celebrate in Chicfano- 
Ara con MeiTa cantata > e con Oration pane- 
girica) le Religioni tutte Monfìgnor Collet- 
tore inlìeme col Clero ) e con vn corteggio 
numerofìnimo di Nobiltà il Conte di Sallnas^ 
xnandatoui dai ViceRè Tuo Padre > che impe- 
dito di venire , per trouarfì a letto inchiodato 
dalla podagra) follituì in Tua vece il Figliuolo • 
Fra immenfa la calca del Popolo i ma fom- 
mala riuerenza) e fommo il iììcntio; fé non 
quanto fi difcorreua della gran fapienza del 
Padre, della fua vmiltà , del fuo zelo, della 
Tua carità) hauendonc quali ciafeuno qualcofa 
da ridire j nè pochi furono quei , che alla ri- 
cordanza di tanti meriti fpargcuan copiofe 
lagrime di deuotione- Quello primo giorno 
fi cedèl’Vffitiatura a’Noftri della Compagnia, 
raunati dalla Cafa ProfelTa , dal Nouitiato , 
e dal Collegio . La mattina feguente i Padri 
Agoftiniani venuti procelfionalmenteda noi, 
vollero onorare il Defonto con vna Mefla di 
Requie , cantata dal loro Prouinciale j ed il 
terzo giorno rinouolli la funtione da' Padri 
di S. Francefeo , che alla Mefla cantata vi ag- 
giunfcr di più l’Ofiìiio intero di nouc lettio 
ni . Si compiacquero pure di offerir folcnni 
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fuffragi per quclI'Anima tutti gli altri Rcli- 
giolìdi Lisbona nelle lorCliicfc a porte aper- 
te , c Tifteflo praticoffi nella Chiefa Catedralc 
da queir infìgne Capitolo > con quantità di 
cere, c con (oniuofo apparato di lutto. Fini- 
te poi le facre cerimonie fi richiufero i Tem- 
pi) , e fi rialTunfe l'Interdetto , che dopo alcuni 
mefi affatto cefsò: imperocché quantunque 
prima della Tua malattia ilSuarez non hauefi- 
fc fortuna di fuiluppare vn nodo sì difficile > 
lafciò la caufa di modo auuiata , che in bricue 
tempo felicemente fi compofe . 11 fuo Ca- 
dauero venne collocato in vna calla, onore 
fra* Noftri di quelle Prouincie non vfato> 
fuorché a coloro , che muoiono in concetto 
di firaordinaria bontà* Imprcffero anche in 
vna lamina di piombo il nome del Defonto, 
Panno, ed il giorno della fua morte , e fù la 
caffa decentemente ripofta nella Cappella 
maggiore j il qual luogo c fiato fempre fre- 
quentato da molti , che confapcuoli dèlia vir- 
tuofillima vita di chi vi giace fcpolto , il pon- 
gono nelle lor'orationi priuate per intercef- 
fore apprclfo Dio . Tra tanti però, che fon 
fempre ricorfi al fuo patrocinio , mi par de- 
gno d’vna fpecial memoria il Padre Frai’Egi- 
dio della Conccttione , Teologo grande dell’ 

Ifiitu- 
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Iftituto di Sant’Agoftino > prima Collega del 
Padre Suarei in Coimbra , e pofcia fuo Suc- 
ccflore nella Catedra , Quelli > che da vn lun- 
go conucrfarc ben’haueua imparato qual’huo- 
rao fulTe il Suarez 9 non fapeua mai finir di 
celebrare le fuc virtù . Gl’ indirizzaua ogni 
giorno con molta riucrenza diuote preghiere > 
c l’inuocaua con particolar fiducia > come fuo 
Protettore nel Cielo . 

Il dolore di quella perdita non fi riUrinfc 
punto alla fola Lisbona ) ma fi dillcfe per tut- 
ta Europa , e nc dettero publiche dimollratio- 
ni le Vniucrfità più famofe 5 fingolarmentc 
l’ Vniucrfità di Coimbra , che fi come haueua 
goduto parecchi anni d’vn tanto Catedratico > 
così gli portaua vn’ amore fuifcerato ; onde 
gli celebrò Efequie fuor del confueto maello- 
fc ) alla prefenza della Scolarefca , de’Dottori 
in abito, del Rettore dello Studio , del Clero, 
dcIVefcouo, c di tutto il meglio di Coim- 
bra. Mail nollro Collegio reale llimandofi 
troppo più obligato al fuocarilfimo , non so 
s’ io debba nominarlo anzi Figliuolo , che 
Padre, volle difpenfarfi alquanto della fem- 
plicità rcligiofa,c follcuato in mezzo alla Chie- 
fa vn magnifico Catafalco , compartirono su 
1 ? mura , tutte coperte di bruno , Epigrammi , 

Ifcrit- 
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Ifcrittioni, Emblemi, Imprcfe, e fimili compo» 
nimcnti d’ingegno , efpreifi in varie lingue,' 
Ebrèa , Greca , Siriaca , Caldèa , Latina , Ca- 
ftigìiana,c altre, rapprefentanti il pianto i tut- 
te le Nationi per la morte dVn’ liuomo , che 
haucua tanto beneficato con le fuc dottrine il 
Mondo intero. 

Comparue altresì in qucft’occorrenza Taf- 
feitodel Signor Duca d’Auèro, chea nome 
fuo , e di tutta la Città di Coimbra pregò il 
Prouinciale della Compagnia , di poter tra- 
fportarc colà il Cadaucro del Padre Suarcz, 
per frabbricargli vn ricco Sepolcro, quale a lui 
fi doucua j ed haurebbe di certo il Duca con- 
feguito l'intento ,fe la Cafa Profeffa di Lisbo- 
na non fi fofle moftrata troppo renitente a 
priuarfi di quel teforo 5 nè i Superiori giudi- 
carono di vfar violenta contro chi già ne fta- 
ua in pacifico pofleffo. Trafeorfi più anni 
Don Antonio di Caftro, Caualierc di gran 
Lignaggio, ereffe nella nofira Chiefa di San 
Rocco vna nobil Cappella , dedicata alla Re- 
gina degli Angeli , e bramò d^illuftrare quefto 
Santuario con l'OlTa del Padre Suarcz, già fuo 
diletto Macftro . Ottenuta dunque la gratia, 
trasferì quiui dalla Cappella maggiore il ve- 
nerabil Corpo , facendolo depofitare in fito 
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decente, doue vna bella Lapida fregiata d’ogn* 
intorno di marmi pretiofi , porta incifo a ca- 
ratteri dorati quefì’Lpitafio . 
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Di alcuni fegni dati fpecialrtien- 
te da Dio circ’alla Gloria del 
Padre Suarez. 

‘ C A P. XXIV. 

L a Santità non pare che a conciliarfì ri- 
uerenza habbia bifogno di miracoli > 
cilcndo ella in se raedefìma pur troppo mira* 
colofa , e di ciafcun’Huomo Santo può affèr.> 
mard quel , che diceua S. Bernardo di S. Ma- 
lachia, primtmy maximum miraculumipf e 

erat . Del beato Precurfore è cofa indubitata^ 
che nullumfignum fecit Ioannes , c pure fu cc- loin* loì 
lebrato dalla Sapienza Incarnata , come il più 
grande di quanti mai nafeefler di Donna j 
tanto che a difingannare gli Ebrei , che volc- 
uano fin adorarlo per Mefsia, conuenne che 
il Sacro Euangclifta c’infcgnaflc; non erat 
ille Lux , fed >vt tejìimonium perfiiberet de lumi- 
ne . Ma benché lutto quello da veridìmo , è 
altrettanto vero che ha Iddio per coftumc or- Vu 
dinario d’onorare cò' miracoli i fuoi Santi, j 

madimamente già defonti , acciocché adìcu- - 
rati noi della lor gloria prendiamo più eflìca- 
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ce motiuo da ricorrcr’ad e/ll a noftro van- 
raggi». 

Di fìmili fauori non è (lata totalmente fcaN 
fa la Bontà Diuina col Padre Suarez . Auanti 
però di venirne a'particolari racconti > mi bi> 
fogna ritoccare di nuouo ciò che notai al prin- 
cipio del primo capo , e del capo ventunefìmo 
intorno alla fede, che a fimili fatti dee porgerli. 
Che fe col replicar tante volte TiHelfa protetta 
io cagionerò tedio , prego ladifcretezza di chi 
legge a compatirmi , mentre a quello mi obli- 
ga e la grauità della cofa , e il giutto zelo di chi 
comanda . 

Mi fi offerifee qui in primo luogo il cafo 
mirabile accaduto al Fratcl Girolamo di Silua , 
qucH’iltcflo , che Portinaro già nel Collegio 
di Coimbra vide il Padre follcuato in aria , 
cinto di fplendori , come fi è narrato non hà 
molto > Da quel tempo in poi cominciò egli 
a venerarlo di maniera , che morto il Suarez 
fi raccomandaua a lui con grande ardore , e 
Iddio volle notificarci quanto ciò gli piacclTe . 
Anton, dt-. Nel 163 7, venti anni per l’appunto dopo la 
viuruiV* Suarez , abitauain Silua già vcc- 

Nienmberg chio nella Città di Porto, d'onde il Padre 
locofjpcci Lgyyj Rettore di quel Collegio 

lo condufie fcco in vn piccolo viaggio , ed a’ 

ven- 
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ventuno di Nouembre, giorno dedicato alla 
Prcfcntationc di Noftra Signora > che il Fra- 
tello era folito di pigliare in onor di lei il Diuin 
Sacramento ) prouaua vna gran fetc di dare 
airanima Tua quello rilloro . Ma non eflen- 
do nella forclla > doue lì trouauano , comodità 
veruna per celebrar la MelTa , il buon Fratello) 
cosi ifpirato da Dio > mentre il Rettore fé ne 
andaua innanzi a Cauallo > rimafe vn poco in* 
dietro 9 ed entrato in vn Romitorio deferto 
quiui vicino» lì efcrcitaua in fanti affetti) 
anelando come vn Ceruo ferito a quella puh 
liUìma fonte di Paradifo. Di fubito ecco 
che rimirò vifìbilmente vellito da Sacerdote 
il Padre Francefeo Suarez > da lui molto ben 
conofeiutO) perchè haueuan viuuto inlìeme 
parecchi anni . Teneua il Padre nella lìiiillra 
vna Piinde dorata » c con allegrilFmo vilo 
dilTe al Fratello » che il mifcricordiofo Signore 
rhaueua mandato a confolarlo Quindi con 
la delira cauando fuori dalla Pilfide vna Par- 
ticola confagrata » glie la porfe » e datagli la 
fua Benedittione difparue . Quanto mai do- 
uett'clTere il giubilo di quel fortunato Reli- 
giofo ? Staccatoli dopo qualche (patio da’ 
dolci abbracciamenti del fuo Dio li rimife in 
camino» eraggiunfc il Superiore» il quale 

F f 2 per- 


V IT A D B L 

perche l’haucua afpettato vn peno $ e ogn’al- 
tra cofa poteua immaginari ) forte lo fgridò 
d’vna fi proliffa dimora . Ma egli fenza ri» 
Iponder nulla prefe tutto in patienza , e fegui- 
taron il viaggio . Tornati al Collegio di Por- 
to » venne prefentato al Padre Rettore vn bi- 
glietto di cena Monaca dell’ Ordine di Santa 
Chiara ) per le Tue fegnalate vinù non poco 
accarezzata da Dio . 11 biglietto diceua ) che 
digratia fi hauefl'e paiticolar cura del Fratcl 
Girolamo di Silua i che corrcua a gran pafli 
nella via dello Spirito , c in tal giorno haucua 
goduto il Pane de gli Angeli per mezzo del 
Padre Francefeo Suarcz, difccfo appofia dal 
Cielo . Ad vn’auuifo si inalpettato il Rettore 
fìè al Silua vn precetto in virtù di Santa Ob- 
bedienza , che manifefiafic fchietto quanto 
gli era fucceduto in quel giorno , ed il Fratel- 
lo , non hauendo più riparo da occultarfi, con 
finccra vmiltà confefi>ò il tutto, nella forma, 
che fi è fpiegato . 

Anche ad vtilità temporale de’corpi ha de- 
gnato Iddio render palcfc la Gloria del fuo 
Scruo . Occorfe in Gironda Città del Regno 
d’Aragona, vn accidente , che ho filmato qui 
di raccontare con rifìefie parole d'vn Padre 
della Compagnia , che ne fù tefiimonio , ed in 

vna 
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vna lettera , ditegli fcriffe da Gironda fotte li 
quattro di Dcccmbre del i <S 5 8. al Padre Gioì 
liattifta Viuet Rettore del nofbo Collegio in 
Barcellona) dice giudo cosi • 

Fui chiamato la V igilia ài Sant Andrea la 
fera fui tardi t per confejfare tl Maejìro del Se- 
minar io ) chejìaua tnorihondo « y i andai ) eto-- 
fo gli dettero l' EJlrema Vntione* Dopo effermi: 
io fermato apprejfo di lui gran parte della notte ) 
credei che farebbe ar rinato al giorno feguentty 
perdo mi riconduffi al Collegio-^ e fentendomi mof- 
fo a recargli qualche Reliquia del Padre Fran- 
cefo Suarez^y pregai la Santijfìma Vergine y t 
SanrJgnatio , che volejfero fauorirmi a gloria del 
nojìro efìtnio Dottore y col rendere per fua inter- 
cejjìone la f mtta a chi già precipitaua alla morte» 
Cafo raro ! La mattina per tempo tornai dall’In- 
fermo . Con gran fede gli pof addoffo 'vna Sotto- 
f :rit Itone del Padre Suarez,\e l’infermo fife fubita 
ad efclamareyiofon rifufatato'yio fon rifufcitato\il 
Padre Suarez^è^venuto qui aviftarmh Da quefba 
nouità rimajì attonito y e quap ejìatrco per Palle» 
grezjzja. Alcuni Amici furono a [ongratularfìfecoy 
id egli attendeua fempre a ripetere cioy che haueua 
detto da principioy com’era rifufdtatfiye cóàikii Pepi 
dre Suarez, era njenuto a vtjùarlo . Miìrattenni 
quiui fnal mezjjì diy a 'vederé. fa lacofa feguU 
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taua y ed il fuo miglioramento è crefciuto fempre 
inguifay cheill?uon’huomogÌAjitruouajHor di 
lettOy e par diuentato tutto lingua > per magnifica-- 
re il fuo Benefattore» QueftocU prccifo tcnor 
della lettera . 

Nella Città di Perpìgnano vcrfo la metà 
di Deccmbredel i6^i» s'ammalò graucmen- 
te il Dottor Giouanni Giràu , Sacerdote Be- 
nefitiato di quella Chiefa Catcdralc , che con- 
fumato da vna febbre ardente , e oppreflo dal- 
la violenza d’vn pertinace catarro , a’due del 
prò flfìmo Gennaio riccuè il Viatico per l’altra 
vita • In sì deplorabile (lato non potendo più 
fperare aiuto valeuole dal Mondo , gli venne 
in animo d’implorare il Padre Francefeo Sua* 
rez , c nundò a chiamare nel noftro Collegio 
il Padre Antonio Defeamps , fuo confidente . 
Appunto fenza che l’vno fapeflc niente dell’ 
altro , haueua il Padre Antonio conceputi 
gl’ifiein ipcnfieri ) c andato dall’ Infermo il 
configliò di promettere a Dio , che ricuperan- 
do la fanità per fauore del Padre Suarez , fa- 
rla dipingere vn fuo Ritratto , che fcruiffe di 
maggior inccntiuo alla pietà de’Diuoti. Of- 
ferto il Voto 9 la medefima notte ccfsò la feb- 
bre > c rinfcrmo per vn fubitanco vigore > che 
fentì nafeerfi nelle vene , da sè ftefib con gran 

faci* 
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faciliti cominciò a fpurgarc il catarro) che pri- 
ma con tutt’i rimedi dcU’arte non haueua for- 
za badante da (laccar dalle fauci ) e dal petto • 
Così fra poco pienamente guarito foisfcce 
al Voto ) e fcrilTc di fua mano la relation del 
fatto 9 profetando di riconofcer la vita dal 
Padre Francefco Suarez> di cui fu Tempre 
diuotidìmo • 

Victoria Cornee 9 Moglie d’Kìdoro Cornee 
Agricoltore nel diftretto di Manrèfa) depofè 
di fua bocca il fcguentc fuccelTo alla prefenza 
di due Teftimoni) edi Don Diego AldèbO) 
Decano della Chiefa Cacedrale di Manrèlày 
il quale ordinò al Notare Francefco Madri- 
guèra 9 che regiftralTe giuridicamente neTuoi 
atti della Curia Epifcopale le parole della 
Donna, che fono quelle , trafporrate dal Ca- 
ftigliano . 

Signor Decano > io Jo fapere alla Signoria 
Jlra^ed a'vojlri Offitialhqualmente faro, cir^aà otto 
anni ^ che'vngiorno fra l'ottaua del Corpus Do» 
mini mi portai al campo di mio Marito nel Ter» 
ritorio di Manrèfa^ e •volendomi calcare la gam» 
ha dejira-ifentij , e rimirai nella mede fma gamba 
•una 'vefeiga-i come d‘ina feottatura , e preflo in» 
torno ad ejfa fcapparono fuori dell* altre •vefeighe 
fìmili 9 che mi cagionauano •vn fiero dolore • Dopo 
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alenami giorni mt pop in mano J^lpdoro Gran , 
Chirurgo di Manrèfa ) ed egli mi applicò più vol- 
te dmerp impiapri > e diuerp medicamenti ; ma 
ogni cofa fà in darno j e il male ìncrudelma fem- 
pre peggio y formandop nella mìa gamba vn* vi- 
ceré tutto nero ^ d’onde fcaturiua vnvmòre ^ che 
faceua piaga douunque toccaua la carne* In tal 
modo durai più d*vn mefe fra pene molto atroci > 
e mi raccomandai di continuo a vari Santi 9 per- 
chè mi ottenejfer gratia da Dio ^ fenzjtchele mie 
orationi fujfero mai ef audite • 

Finalmentevn giorno ch'io giaceua in letto 
con la gamba pofata fopra d'vn guanciale y ve- 
dendo l' Efpgie del Padre Francef co Suarez^ del- 
la Compagnia di Giesù 9 imprejfa in alcune Con- 
clufìoni 9 che pauano attaccate alla parete della 
mia camera , tnuocai detto Padre con quefa pre- 
ghiera : padre Suarez. 9 voi che molto potete ap- 
prejfo Maria Santijpma > per l'amor di Dio impe- 
tratemi da lei lo f campo da quefle miferi e 9 fe ciò 
ha da rifultare a fua maggior gloria . Era quel 
dilapiagadipejpmaconditione^ e mi daua piu 
tormento di prima'^ nondimeno la mattina feguen- 
te la- vidi quap del tutto faldata 9 e in pochi gior- 
ni me ne liberai affatto ; e quefia fanitd io la ten- 
go per miracolof a y e V attribuifco all’intercejfone 
del Padre Francefco Suarez, • 


In 


*♦ 1 


P. SV 4 KEZ*CAP.XXIV: 237 

^ Fin a qui la Donna > che in confermatio- 

ne del vero con giuramento folenne toccò i 
^ facri Vangeli j e tutto quello fatto gli anni 
palTati ci venne puntualmente trafmenb dal 
Rettore di quel Collegio) che la Compagnia 
poiliede in Manrcfa . 

Vnnoftro Padre Fiammingo in certo li-- 
bro di lingua Francefe ftampaco in Tolofa fo- 
pragli Huomini illuAri della Compagnia ) 
parlando del Padre Suarez > racconu vn cafo 
molto inlìgne, il quale non debbo lalciare Poe- 
to fìlcncio ; benché non hauendone trouato’ 
ne’nodri Archiui fufHciente rifeontro > non 
ardifeo efigerne da* miei Lettori più ferma 
credenza di quel che meriti queft’ Autore 9 
che per fua vmilté ) ò per altro > non hà voluto 
regiRrare in fronte del libro il fuo nome . 

• refiato feruitoPlojìro Signore y dice egli) di au^ 

tenticare la grand* efiimatione > che il Padre fi 
I haueua guadagnato , mentre un Keligiofo della 

j Compagnia in Portogallo y che da lungo tempo 

I fuiueua totalmente cieco > nel dimandar foccorjo <d 
r Padre Francef co Suarez,* di fubito ricuperò la 

I 'vifiay ed egli mede fimo in wa fua lettera il 
! I (5 1 7 » attefiò la cofa al Padre Generale • 


é 


Gg 


Pii 


JoogU 


V* 


In 


138 V I T A D E L 


In quale ftima fufle generalmen- 
te tenuto il Padre Suarez . Pre- 
gi particolari , e catalogo 
de’ fuoi Voltimi vfciti 
alle ftampe . 

CAP. XXV. 

F V' fcmprcil Padre Suarex riucrito dal 
Mondo per vn’huomo di rara virtù, c di 
rara dottrina ; che fon giudo le prerogatiue da 
rcndcr»illuftrc vna perfona Rcligiofa , e pon- 
no chiamarli le due ali , con cui ogn’Anima 
grande fi follcua a volo verfb del Ciclo . 

A comprenderla dima , che correua delle 
fuc virtù, bada ricordarfi dell'egregia tedi- 
monianza , che , conforme al narrato di fopra* 
nc diedero ì fuoi Scrittori , il fuo Fratei CotiXr 
pagno , il Padre Diego di Ocampo , c altri 
già Tuoi Scolari in Segouia • Si rammenti il 
pio Lettore, come il Suarez , appena confecra- 
to Sacerdote fù creato Padre fpiritualc di Ca« 
faicomc il ViccRè di Portogallo s’inginocchia- 
ua Tempre a baciargli la mano : come più voU 
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te gli bifognò (i^crinirfì da chi voleua ini* 
portunamentc chiamarlo col nome di Santo . 
Habbiam raccontato ) che il Aio ConfelTore 
diceua, nonhauer lingua da rpiegare i gran 
doni y di che Iddio eraA compiaciuto arricchì, 
re il Aio Spirito . Habbiam veduto la frequen* 
za del popolo , che con tanta diuotionc ven- 
ne a’Aioi Funerali. Habbiam riferito, che 
la Città di Coimbra richiefe qual pretioA) 
teforo il Aio Cadauero , c che molti nelle lor 
priuate orationi inuocauano il Suarez già de- 
fonto , con riceucrne anche da Dio gratic £c^ 
gnalate. Aggiungo qui ora quel, che foleua* 
no proferire il Veìcouo d’Auila , il Padre Se- 
baAiano Barradas, c parecchi altri fomma- 
mente autore uoli , che il Suarez era grandif- 
Amoin Dottrina, ma ch’era in virtù affai 
maggiore . 11 Signor* InquiAcore Mcnelès 
diceua fpeffo, che haurebbe bifognato co- 
prirlo con vn velo , c moArarlo poi alla gente, 
nella maniera , che A coAuma delle Sacre R.e<- 
Aquie. Don DioniAo della Calzàda , Abba- 
te di Villafranca in CaAiglia, fempre che A 
metteua difeorfo di lui , non poteua raffrena- 
re il pianto di tenerezza , nè nominaualo mai 
altrimenti, che quell* Angelo del Padre Suarez ^ . 
Don Andrea d’Almàda, Caualierenon men 
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nobile , che letterato , quando mentouaua il 
Padre Suarcz, haueua in coftumc di fco^ 
prirfi il capo per la vcncrationc, chcportaua 
alla Tua (ingoiare booti > il che pur' addietro 
dicemmo > efierfi fatto non sò qual volta dall' 
Arciuefeouo di Braga . 

Ma quanto all'opinione del fuo fapcrc, 
ella fù troppo fuori dell’ ordinario ) cflendo 
ben noto che godeua la feienza per dono 
(pecialidlmo di Dio . Segno euidente di que- 
fta grand’opinione fu , il voler crouarii prc- 
fentc alla fua prima lettione nel Collegio Ro- 
mano il Sommo Pontefice Gregorio XIII. Il 
tanto ardore , che moftrò il Rè Filippo Se- 
condo per fargli accettare la prima Catedra 
di Coimbra > c la follccitudinc jch’hcbbe il Rè 
Filippo Terzo di fcrmaruclo infin’ all’ vltimo 
fiato . Segni di quella medefima opinione 
furono gl’inconiri folcnni, che riccuè dalle 
principali Accademie d’Europa : il venir mol- 
ti dalle Prouincie di Spagna ) cda’più rimoti 
paefiper conofcerlo : il gran concorfo de gli 
Vditori alle Tue lectioni: il formarli ogn* an- 
no tante copie de’fuoi fcritti da tramandarli 
per tutto : lo dar di continuo la Scolarefca in 
Tua prefenza con sì inufitata modedia : l’in- 
uentarfi mille indudrie per ottenere alcun fuo 
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ritratto : il ricorrer da lui i primari Perfonag- 
gi per li dubbi più auuiluppati di cofeidnza : 
il perpetuo Aancarfì de’Torchi nello (lampare ) 
criftamparele fueopcre : il trouarlì egli co- 
Aretto dalla Tua vmiltà a fuggire il publico per 
Don tollerare«tantioirequi)e tante lodi: il venir 
defìderato,e richieAo da Paolo V>per trattener- 
A nel Tuo Palazzo : l'hauerlo rìAelTo Pontefìcc 
impiegato a fcriuere nelle caufe più rileuanti 
in aifefa della Chiefa: l'hauergli mandato Bre- 
ui sì efprefTiui d amore , e di Aima : relTcrfi 
conluifolo nelle Tue E{èquie difpenfàto al 
comun* Interdetto: rcAerfì date per la Tua 
morte dimoArationi sì cofpicue di lutto dalle 
VniuerAtà più famofe : onori tali, che di cer- 
to non farà facile il rìnuenire vn’ altro Lette- 
rato) che n’habbia riceuuti altrettanti • 

Sarebbe poi vn non Anir mai , ie voleAìmo 
qui apportare gli encomi > con che gli Autori 
moderni han celebrato la feienza > e fingegno 
delSuarez. Lafcioil Vefcouo di Coimbra» 
che lo chiama leeondo AgoAìno . Il Signor 
de Ceriziers > Elemofìniero delle hdaeAà Cri- 
AianiAìme lo chiama S. Tomafo del fuo feco- 
le . 11 Padre Frat’ Alfonfo Benèro del Sacr 
Ordine de’Predicatori lo nomina Padre della. 
Teologia dc’fuoi tempi. 11 Padre Hernando 
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Salazarncl Tuo libro della Concettione Im- 
macolata dice : pticalijs quos Anttquitas com- 
mendat y *vnus nobis fup petit Francifeus Suare^y 
tnagnum huiut noflra tetutis incrementum y 
cuius gloria y &fapientia illujiratum nojìrum 
fétculum non inuidet antiquis (ttatibus Alexan^ 
drosy Albertos > Thomas y Bonauenturas y tP* Sco- 
tos, MonHgnorGiouanni Caramucle gli fa 
quello grand'elogio) e quello grande augurio. 
Suarium ohtinuit Conimhrica y SanUijJìmum , 
doElifjtmum Virum y cui fmiliter poteris primas 
deferrcyO* ex eius 'vita y ac populorum deuotioney 
aut ajfeElu fperare-y 'vt qui iiluflrauit fuis doBif- 
fìmis feriptis veteres Ecclep* Patres y 'Vt Pater 
olim colendus fit > cum fuccejjìu annorum notnen . 
iunioris exuerit • 

11 nollro Padre Alfonfo Mendez , che pri- 
ma di elfcralTunto al Patriarcato d’Etiopia, 
infegnò molti anni la facra Scrittura ne’ Col- 
legi) di Coimbra , e di Euora , quando gli oc- 
correua qualche diffìcoltà molto graue, non 
foleua cercar conlìglio da altri , che dal Padre 
Suarezj quantunque fallerò quiui molti huo- 
mini fegnalati in quelle materie , che ne haue- 
uano letto, e Hampato ; ed in più occafìonì af- 
fermò > che non haucua mai dimandato al Pa- 
dre Suarezverun dubbio circa la facra Scrit- 
tura, 
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tura ) che non ne fofTe rimafo pienamente ap- 
pagato 5 fentcndofi fempre da lui con gran 
prontezza citare la lettera , l’iftoria , le circo- 
Aanze del tempo > c del luogo , la fpiegacione 
de’Padri , e degl’interpreti , come fe il Suarez 
hauefle profetato in tutta la fua vitaqueft’vni- 
ca feienza . 

0 

Per non tediare più oltre i Lettori conclu- 
do con le parole del Padre Lorenzo da Ponte 
de'Chierici Regolari Minori > che nel fuo Ic- 
cpndoToniofoprala Sapienza parlando del cap.io.nHm. 
Suarez dice: Cuius quidem autboritasy me iudiccy 
ttA extollenda ^ 'vt nejciamus^ an a/iqua ex nojìris 
hifee temporibus illi Jte anteponenda, peenim pièy 
fic dilucide^ pc acute ^ pc^rauiter , pc tandem mo~ 
defìèfcrippt ^ 'Vt vere primus ex Difeipulis ^ 
D%Thotn<elnterpretibus cenj~eri ab omnibus we- 

reatur . C^uibus p addas eius fancètptmamy ha^ 
maculatamque Vitam ( quam omnes fciimis , vi^ 
dimus^ CjT* attepamur ) prorsùs omni ^epimatiom 
digniptmam eius doEirinam facies • 

Delle opere del Padre Suarez non accade ' 

parlarne) mentre fono da lor medefime sì illu- 
ftri) che in volerne teflcr panegirici , par che 
faremmo loro quel medefìmo tortO)Che aldec- 
to di S. Ambrogio ) farebbe alla luce, chi fi jib.i.exam. 
affacccndalfc molto a defcriucrla , quali che 
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per intender le Tue gran doti non baftalTe il 
folo darle vn* occhiata. Mi voglio tuttauia 
prender licenza di accennare qui folo alcuni 
pregi più rari j eh* io riconofeo nell* ope- 
re di quello Efimio Scrittore > gran parte dc^ 
quali fono motiuati dal fopracitato Padre Lo- 
renzo da Ponte . 

Il primo pregio sì c il lor numero , per cui 
la piccola Vita Latinayche lì premette al primo 
Tomo de Grana, e al Tomo de Angelis , aflerì 
" ' ’ con ragione ; nttllus Authorum veterutn fuit^ 
nullus recent iorutriy quorum quidem opera extenty 
qui Pojlerhatem tam tnulùplici •voluminum f<tiu 
locupletauerit • 

11 fecondo pregio è , che in tanto gran nu- 
mero di volumi niuno fc ne veda trafeurato y 
niuno mediocre , ma tutti fieno culti , tutti in 
Tuo genere eccellenti : e pure a chi fcriue di 
molto, la pratica cotidiana ci palefà , che Tuoi 
auuenire quel , che confclTaua Marciale de’ 
Lib.x. Epi- Tuoi Epigrammi ; 

gram.17. ^ honì^funt quada mediocrioy funt mda pìuroy 
§lu* legis hte : aliter non fìty Auite^ liher . 

11 terzo pregio è vna fomma chiarezza in 
qualfiuoglia quillione , quantunque allrufà, 
cd ofeura : e quella chiarezza vien lèmpre ac- 
compagnata da vna profondità, e da vna com- 
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prcnGonc si grande , che il Lettore refta ogni 
volta fodisfatto , e appena gli rimane che 
dubitare di vantaggio; onde vn'Ingcgno viua- 
ce adattò al Suarez le parole di quel Senio 
Euangelicoj patienttam halfe in me ^ omnia 
reddam ttbi . Chefe tal* vno troppo nemico 
della fatica hà pretefo riprendere in ciò di fo- 
uerchia prolilHtà il Suarez , dourebbe ben ri- 
cordarli di quel , che infegna S. Ifidoro Pelli- 
Gota j che vera hreuitas non in arpumentorum 
pr^termijjione ^ feà in earum rerum-) ^UéC ad infìi» 
iutam materiam nihil opis conjerunt^ reie^iont^ 
fìta eji^ vt enim ea ) qute ah orationis argumento 
aliena funt) ^onere fuperuacaneum ejl-f ita etiam 
eorum j qua ad ipfius confirmationem aliquid mo^ 
menti afferunt) mhtl omittere oportet • 

11 quarto pregio c , che in vn’abiflb si vallò 
di cofe , non fappia mai notarG vna minima 
contradittione , ma in tutto G ritruoui vna 
confonanza mirabile: il che quanto Ga diffi- 
cultofo , lafcio giudicarlo a chi efercita qucGo 
mcflicro , ed è auuezzo a leggere attentamene 
te gli Autori • 

Il quinto pregio è , che in ogni materia G 
adducano Icmpre nuoue quiGioni > nuoui ar- 
gomenti, nuouerifpoGc. Nè la dottrina del 
Padre Suarez G può chiamare vna raccolta 
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dcU’alcrai> ma vna fontana , ed vna vena pe- 
renne , che fe mpre fomminiftra del proprio 
acqua vergine . 

11 feho pregio è , il vederli , come alerone 
habbiam^oderuato « le dottrine Thcologiche 
locupletate di si copiofe allegationi del lus Ci* 
uilC) del lus Canonico) de*Santi Padri) de* 
Concili ) c della facra Scrittura j delle quali 
feienze ci ne dimoftra vn pieno poffeffo ) non 
vna fuperficiale tintura ) (piegando > combi- 
nando ) c dando maeilralmente vn pefato giu- 
dillo dc’tcfU che apporta . 

11 fettimo pregio Gè) che non apparifea 
mai neTuoi fcritti paflione ) maldicenza ) im- 
pegno) vanità, leggerezza , ma Tempre proce- 
da TAutorc con tanta Gnccrità , modeGia > ze- 
lo, grauirà ) ' e fceltezza delle fentenze , che 
quaf] in vno fpecchio G ci rende manifcGo , 
qual fuGc la conditione di quell’ Anima ) tut- 
ta pietà, tutta prudenza, rutta candore • 

L’vltimo pregio conuien dirG , che in vna 
molt'iudine immenfa di opere non vi Ga da 
riprouarc veruna dottrina , ne come erronea , 
nè come temeraria, c che tutte le fuc fpecula- 
lioni habbian Tempre foftenuto come oro per- 
fetto quante pmoue è piaciuto di farne a* più 
rigoroG Cenfori *, Ti che poGiamo applicare a 
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libri del Suarez quel che afFermaua San Giro* 
lamo in vn’Bpiftola a Le& de'librì di S. llario : 

Htkrij libro s imffenfo decurrat pede . Nè vale Deinftit.Fit 
qui l’oggettion di coloro > che van cercando ***' 
le macchie nel Sole» c rinfacciano al Padre 
Suarez ) come il Sant'OfEtio pur comandò» 
che lì cogl ielle dal ilio trattato de Penitenti^ 
refpolìtione data al Decreto di Clemente Vili* 

Non vale» dico > l’oggettion di coHoro \ per* 
che gli ordini di quel facro Tribunale» come 
riferimmo a fuo luogo , non furono in riguar- 
do della dottrina > maiblo per il modo di fpie- 
garla , in quanto potcua porger* occalìone 
di qualche inciampo alle perfone meno au- 
ucdutC) e men dotte « 

Regillrcrò qui appreHo vn*lndice di tutte 
rOpcre del Padre Suarez , c le metterò in La- 
tino non conforme al tempo » inche^’impref- 
fero , ma giulla la corrifpondenza , che hanno 
alla Somma di S. Tomafo da lui commenta- 
ta . Le Opere pollume faranno notate con 
la lettera P« ed è da faperfì » che quelle fon* 
affatto le medefimc » fané ed intatte > come li 
compofero dall’Autore , il quale morendo ce 
le lafciò sì compite , che non è Aato necef- 
fario di leuar loro » ò di aggiugnere vna 
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InPrimara Partem Suirunae Do- 
tìioris Angelici . 

De Deo Vnoy Trino • 

DeAngelis» P. 

De Opere fex dierumy tp* de Anima r#- 
tionalit P« 

InPrimam Secundse . 

De Legibusy oc de Deo Legislatore • 

De •ultimo fine Hominis 9 ac beatitudine • 
•voluntario ^ Ct* inuoluntario m Debonitatey 
malitiahumanorum aUuum . De pajjtonibusy 
hahttibus» Dc'vitysyatquepeccatis. P- 

De Diurna Gratili Tomus j, •ubi potiffmum 
de necejfitate Cratia . P, 

De Diurna Grafia Tomus 2, vbi de AuxHìjs 
Grafia in genere y 0 *in particulari de Auxilh 
fujficienfe , de Auxilio efiìcaci : atque hunc 
T omum effe legifimum Suarij partum fuse pro^ 
bat centra fufpiciones altquorum Gabrtel de 
Henao de Sdentici media hifioricè propugnata à 
numero P, 

De Diurna Gratta Tomus 3 . netnpe de Grafia 
habitualiy SanBtficationty ac Merito . P. 


De 
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De Diurna Gratta T omus 4. nihi de *verà in- 
telligentia Auxtiij effcacis^eiufque concordia cum 
libero arbitrio , P, 

Varia opufcula Theologica^dt concurfu ) i*w- 
tione^ & Auxilio Dei, Defcientia Dei futuro- 
rum contigenttum , DeAuxilio escaci • De li- 
hertate Diuina V oluntatis « De reumifcentia 
meritorum. De luflittà Dei • 

In Secundam Secundae I 

De V irtutibus Theologiàs > Fider^ Spt > 
Charitate, P, 

De Virtute KeltgtonisTomus I. vbi prafer- 
tim de Decimit ; de oifferuatione Fe forum ; de 
Immunitate Ecclefiarum ; de Blafphemìa \ de 
Superfìitione j de Sacrilegio , (p* fufjjtmè de 
Simonia , 

De Virtute Religionis T omus 2. ’vbi de Ora- 
itone \ de HorisCanontc'ts\ de luramento^ c2T 
de Voto • 

De Virtute ReltgionisTomus 3. vài de Sta» 
tu religiofo in genere j de obligationihus > ipta 
Statum religiofum cenflituunt ) vel ad iìlum 
difponunt, P, 

De V trtute Religionis T omus 4. 'vbi de obli- 
gationibus Religioforum ex reguloy pralationeytp* 
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fu^ieUionereguUri prouenientibus , De 'uarie- 
tate Kelìgionunt’i tam in genere ^ quam in fpeciey 
njalde late de InJlUuto Societatis lefu . . P» 

In T ertiam Partem . 

De Incarnatione Diurni V erhi • 

De My(lerijs particularibus Vita Chrijli > 
de 'Vtroque eìufdem Aduentu j de Beata V irgi- 
ne \ de S* lofepho , O* de S. loanne Baptijìa . 

De Satramentis in genere. De Sacramento 
Baptifmi , & Confirmationis j de Sacramento 
EucharijlUt O* de SanSlo AHJfe Sacrificio ; 

De V irtute > Sacramento Panitentia j de 
ExtremaVnBione\ de Purgatorio i de Suffra- 
gati Indulgentijs . 

De Cenfurit Eectefiàfitcirin communi j in 
parttcularì de Excommunicatione\ de Sufpen- 
fioney (SP Interdico J ^uibus addttur troBatus de 
Irregularitate . 

Prater h^ec omnia computatur inter Opera 
T geologica Patris Suarij . 

Def enfio Fidei Catholica ) & Apofiolica ad- 
uersùs errores SeBa A ngltcan ^ , cum refponfione 
ad A pologiam prò lur amento fidelìtatis ^ ad 
Prafationem monitoriam Serenijfimi lacobi Ma- 
gna Britannia Regis . 
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Ex Philofophicis . " 

Metaphyjtcarum DifputatmumTotnus i. 

Metaphyfcarum Difpmationum T omus 2- 

Qucfto c quanto infin*ad ora è comparfo 
del Padre Suarez alle fìampe . Vi farebbe da 
accoppiare a quefte opere il bel trattato fopra 
rimmunita Ecclefìaftica , ch’egli mandò alla 
Santità di Paolo V. mentre verteuano le di& 
fercnie fra il Papa , e la Republica di Venetia, 
il qual trattato fi truoua manuferitto in alcu* 
ne Librerie) c (ìngolarmente nella celebre 
Biblioteca Barberina . Vi fono anche in Por* 
togallo moki Configli morali > non già diflefì 
daH’Autore per la kampa > ma da elio inaiati 
in rifpofla a varie perfune > e dopo la fua mor- 
te raccolti.* Queilt Configli, -come parti di 
tanto gran mente ) fona è , che contengano 
dottrine molto foftantiofe, perciò fono afpet- 
tati dalle Scuole con impatienza , e fperiamo 
che quegli , cui s’appartiene , non vorranno 
più alla lunga defraudarne il publico > che li 
defidera, e ne fa inflanza . 

Per il compimento poi della Somma Teo- 
logica ) facilmente auucrtirà l’erudito Lettore, 
che fra Toperc del Suarez mancano le difpute 
de Matrimonio , e quelle de luflitia , Iure . 

Già 
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Già egli ftaua dilpofio a palTcggiare quello 
vallilfimo campo ) anzi a tal propofìco (ì rac* 
conta vn fuo memorabile detto • Vfcirono 
in quel tempo i tre volumi del Padre Toma- 
fo Sancbcz intorno al Matrimonio 9 quando 
vn*Amko confidente fuggeri al Suarcz, che 
poteua ormai deporre il penderò di affacccn- 
dard su quella materia, dappoiché il Padre 
Sanchez non lafciaua modo da aggiungerai 
più altro ; ed il buon Vecchio con la ìua candi- 
dezza rirpofe, che fenza toccar niente di ciò 
che haucua imprelTo il Sanchcz , ei terrebbe 
vn altra via totalmente diuerlà, e trattereb- 
be di code nulla meno importanti • FulTc pur 
dunque piaciuto a Dio , che potelTimo godere 
tali quidioni lècondo i concetti fublimi di 
quciraltilllroo Imellcao- Hauerebbon'al certo 
i Tribunali sì fecolari, come Pccledadici vn 
troppo maggior lume da efaminare le lor cau<» 
fc : ma l’Autore preuenuto dalla morte , in 
cambio di fcriuer del Matrimonio, fu chiama- 
to colaTsùalle Nozze beate deirAgnello,ed in 
vece di fcriuer della Giuditia , andò a riccuere 
rinueditura di quella Laurea felice , di cui di- 
ceua già l’Apoftolo , e con l’Apoftolo dicono 
tutti gli Huomini Santi . repofita eji miht corona 
lujiitta , quam reddet mihi Dominus in iUjt die 
iujlus Index • 


Ite- 
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Q V d bona Jìde in hoc libro refero ) ' itA meh 
LeSloribus proponoy'vt nolim ab vllo ac* 
► dpi tanquam ab j4pojlolica Sede exa* 
minata^ atque approbata , fed tamquam qu<e a fo* 
la fuorutn Auaorum fide pondtis obtinemt , at* 
que adeo non aliter , quam humanam hifiorìam • 
Proinde A poflolkum S'acra Congregationis S, R* 
'vniuerfalis Inquifitionis Decretum anno 
161*, edituntì O* anno i <^3 4 . confirmaium > in* 
tegrèy atque inuiolatè iuxta declarationem ciuf* 
dem Decreti a felicis recordationis V rbano Pa- 
pa Vili, anno i6%\,faUam , feruariame om- 
nes inteWtganty nec 'velie me cultum , aut venera- 
tionetn aliquam per has meas narrationes 'vili ar- 
'rogarey 'vel famam-t opinionem fanSlitatis , aut 

Martirij inducere f feu augere-^ nec quicquarn 
eius exi/ìimationi adiungere^ njllumque gradum 
facere ad futuram aliquando illius Beatificatio* 
ncm } 'vel Canoni zjtionem , aut miraculi compro- 
bationem , fed omnia in eo fiatu a me relinqui ^ 
quem feclusa hacmea narratione obtinerent ) non 
oh fante qtiocumque longijfimi temporis curfu • 
Hoc tam fanclè profiteor , quam decet eum 5 qui 
Sanile Sedis Apofiolice ohedientijfimus flius ha- 
bericupit* li ER- 
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